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GIUSEPPE LUCINA 

A CHI LEGGE . 
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A Mico Lettore : non e » come per av* 
ventura altri giudica , sì agevol' im - 
prefa a por sù una buona Comme- 
dia : avvegnaché fe ne fian vedute 
tal volta ufcite da gente ftiocca , e dappo- 
co ; ma sì fi once , e fciapite » che han ca- 
vate le rifa più per beffa , che per piace- 
re . lAggtugni , che a volerle far sì , che 
foddisfacciano a' cervelli più dilicati de ’ no. 
firi tempi , egli è quaft opra difperata : non 
appagando fi coftoro affatto delle regole de*. 
Maefiri antichi 3 ne dell * imita^ion de* mi- 
gliori Greci , 0 Latini , 0 Tofiani , che n’ 
abbian compofie . Il nofìro Signor Niccolò 
pimenta , fra gli fludj più gravi del fuo 
coltiffmo ingegno , vi s * è voluto pure un 
tratto provare , più per condefcendere agli 
amici , i quali ifiantemente nel richiedeva- 
no , che per fama # , eh * egli ne defideraffe ; 
e nondimeno sì ben fatto gli è venuto , che 
ragionevolmente ancora fe ne potrebbe eia- 
fcun gloriare . Egli Jopratutto è fiato intefo 
a piacer loro : perche fi e lafciato , anche 
per ciò trafeorrere in alcune cofe , le quali 
agevolmente per se comportate non aurebbe. 
fieri Io potrei alcune annoverarne , eh ' Egli 

A 2 dì 


'di mala voglia ha fatte ; o per tener mag- 
giormente fofpefo l' animo > e l giudizio de- 
gli ^Affettanti , o per farli più folla^evol- 
mente trattenere in ascoltando ; ma tu. per 
fermo fa' ragion , che fe alcuna te ne di - 
/piace , quella fia defjd . Vivi felice , ed 
attendine cofe , fra brieve di maggior conto* 


AVVER- 
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AVVERTIMENTO 

i 

AL LETTORE . 

I fegni , che fono in parecchi luoghi di quefa. 

Commedia. ,a foggia di felle, dinotano , che’l 
parlare è da parte ; e quei , che fembran 
parente (t , eh’ è finito il parlar da parte . E che 
le piccole linee , che fanno alcuna fiata à dop- 
pio nelle marg ini delle carte , vi fi fon pofe à 
dire , che i verfi , che fanno à quelle rincon- 
tro , non fi fon recitati . 


A Ì £ER- 
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It QU*ALl INTERVENGONO 
NELL^i COMMEDIA . 

MESSER. FERDINANDO , vecchio , Pa« 
dre d’AIeflandro , e della Fortunata. 

ALESSANDRO giovane . 

COSIMO , detto il Frappella , Tuo Famiglio; 

LA GOSTANZA , creduta Pippo , compu- 
tila di Mefler Ferdinando . 

ANASSIMANDRO Pedante , Maefìro d* 
Aleflandro , e della Goftanza 

CAS1M1RO giovane . 

FABIO Tuo famiglio . 

CAPITAN RAMAGASSO < 

MASACClO , detto il Voragine , fuo fa- 
miglio - 

MIN EC ANIELLO ; creduto Padre detla 
Fortunata ; 

GIANNI , detto il Vefpa , fuo famiglio . 

MONA DIANORA vecchia % Madre della 
Violante : 

la VIOLANTE cortigiana ; 

LA CHECCA fante . 

BIRRI , che non favellano ? 


la Scena della Commedia b Firenze * 

N 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PR.IM A3 

« Alcfj'andro , e */ Frappella , cA’ efcon dì cafa 
della Violante . 

Dir vero Frappella, non mi 
ricordo a miei dì aver mai 
goduto d’alcun lieto gior- 
no , che agguagliar punto 
potefle la già pattata not- 
te . Io gongolo tutto 5 e fon predò a im- 
pazzare in penfando al palfato diletto « 

JF rap» E pure non è data quella la prima vol- 
ta , che tenuta avete fra le braccia la Vip- ' 
lante i / • 

*- %Alef, Vedi ; quantunque per molte , e mol- 
te fiate fòllazzato io di giorno mi folli 
; colla Violante ; nientedimeno non mi pa- 
• rea poter mai eflèr di quella affatto con- 
tento , e (atollo , le non me le coricava 
una notte a lato . E deliderando ciò fo- 
prammodo , ne contentar potendomene a 
cagion di mio padre, che fuor di cafa per- 
nottar mi vietava , io non provava dol- 
cezza , che foddisfatto m’ a vede . Anzi 
non veggendo via » come mi potelfe venir 
fatto di mettere ad effetto quello difio , 
quali mi credea deliderando morire . Or 
A 4 eden- 
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% LA GOSTANZA 
effendomi la cofa riufcita felice , e forfè 
oltre alla mia fperanza , puoi tu immagi- 
nare quanta , e quale fìa la mia gioja. Ma, 
che penfi tu dire a mio padre ? 

Frap. Di che cofa f 

Di che cofa tu dì f* Frappella tu non 
fe* forfè tutto detto . 

Frap, Ah sì ; perdonatemi , eh’ aveva altro 
per la tetta . Diremo , diremo , sì , che 
jerfera fummo a cafa Gifmondo degli Ago- 
lanti , e che quelti .... i 

SCENA II. 
ha Violante dalla finefira , Mefjer Ferdinando 
per iflrada , e detti . 

Vio. Alefl’andro mio, fe’tu ancor qui? 

jllefS^ Stava , mia vita } con Frappella 
penlando a qualche menzogna , colia qua- 
le affi a infinocchiar mio padre , quando 
{ ci dimanderà , dove fiamo flati quella p af- 
fata notte . 

pio. Non la impanerete in guifà , che fe là 
ingolli : poiché non mi par* egli uomo da 
menar di leggieri per nafo . 

$f.F. Impattatela bene , imitatela bene, la- 
dri , bari , affaffini . Pensavate voi piantar 
ben la carota eh ? Ma anche delle volpi fi 
piglia . Siete già dati nella trappola, giun- 
tatori , frappatori , malvagi . Penfi tu > 
fviato giovanaccio , crefciuto innanzi al 
fenno , che quefta tua vita abbia a durar 
•fempre eh f Non farà come immagini nò. 


Dlgitized by Google 


COMMEDIA. f 

Io non fon già prefio al fin de’ miei gior- 
ni , e ho determinato lafciar più tofio la 
mia fufianzia al d.... che a te . Io ti vò in 
ogni conto diredare , l’intendi j* E tiijfcel- 
leiato , credi (guazzar mai (empie , e far 
lempone bordellando con quello (ciagura- 
to f Non farà per te ogni dì fella , nò ; 
che a lungo andare ogni triftizia è gaftiga- 
ta.E forfè forfè non patterà guari, che farai 
una bella fefia sulle forche, ti so dir’iof’fai. 
Frap. Mefl'er Ferdinando , io ... . 

M.F. Taci ti dico , famigliaccio da capeflro> 
che al corpo di ... . 

Frap. Ma (è voi. . . . 

M.F. Tu vuoi , che io ti (pezzi quella gruc- 
cia sulla tcfìa , trappolatore , ribaldone . 
yio. Non temperate tanto Metter Ferdinan- 
do , che Aleflandro vofiro non era qui per 
mala faccenda , ma folamente .... 
jK.F. Si sì. Jeri al ve/pro il mio buono Alef- 
(andro fu allo fìudio di filofofia , e tutta 
la fcorfa notte ha repetuto con teco la le- 
zione invelligando i fegreti della natura f* 
non è vero f* 

yio. Io non sò colà vi volete dire ; 

M.F. Ma io ben’ intendo , e conofco te:put- 
tanella sfacciata . (4) 

A 5 Par- 

ta) In quefio partono *Aleffaniro,e'lFr appella} 
e facendo reverenda alla Violante : e quefla 
facendo il fimile,se ri avvede M. Ferdinando, 
e fi volge al figliuolo , e al Frappe Ila, e dice < 
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4 t A GOSTANZA 

Partite , paftite . Ma non penfàfìe torna- 
re a cafa , che non vi verrà fatta . Io non 
vò dar più del mio al d...^ m’avete intefo?" 
Vio. O quanto avete rifoluto bene , Mefler 
Ferdinando . 

Tu par , che vuoi berteggiarmi > e io 
ti io dire , che me n’ andrò adeffo da gli 
Otto , e ti farò sbandeggiar di Firenze , e 
forfè di tutta Italia . 

y]o. E perche tanto dannificar volete lina 
innocente s* 

/kf.F. E pur là . Io non m’ hò fatto mai dar 
la burla dalle bagafce tue pari , intendi s* 
pio. Dite pur quanto vi è a grado ; mafe 
m’alcolterete fenza darmi a rompere le pa* 

• role in bocca , vi accorgerete , che a torto 
infamate chi cerca far 1 ’util vofiro . 

M.F. Ah ah . Tu mi fai ridere fenza voglia* 
Non fai tu , che ’i Diavolo è cattivo, per- 
ch’egli è vecchio t Io non fon’ uomo da 
farmi trappolar da te * nò 4 - 
V'io. E vorrete pur condannarmi fenza pri- 
ma intendermi i # 

Af.F. Mal convieni! all* età , e qualità mia il 
ragionare in piazza con pottane ; e perciò 
m’ 4 for 2 a partire . Rimanti in quella pa- 
ce , che fai provare a me f* ma fe Iddio 
m* ajuterà , fpero trovarci qualche com- 
-penfo . 

Vìo, Afcoltate . E’così di buon’ora , che beh 
potrefte per buona pezza qui trattenervi 

fett- 
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fenzì tè n’ accorgete perfona . Ma imma- 
ginate , che in men d’ un’ottavo d’ ora vi 
sbrigherete . Di grazia atèoltatemi , che 
vi gioverà certilfimamente . ( a ) 

Frap.* Ancora è qui * lo vò Ilare a vedere , 
che ulcica auià quella faccenda . 

M.F. Guarda in che confufione mi pone que- 
lla Igualdrina . Vedi ; io vò fentirti già , 
che così vuole la mia fciagura ; ma penfa , 
che t’afcolto più per itèoprir qualche tua 
trama , che perchè t’ abbia a credere . 

Fio, Lodato fia pure il Cielo. Ma, per quan- 
to amate Aleflandro , allettate ancora un 
momento , quanto vò a Ipiare, che fa mia 
madre , che non vorrei , eh’ ella udiiiè 
quanto debbo dirvi . 

M.F. Va pure , che afpetterò . Che Domine 
potrà mai ella dirmi di buono 1 No, qual- ' 
che gran matafla vuol tefl'er cotefla , e- per 
ciò farà tèmpre buono atèoltarla . 

Fio. Eccomi . Ella flà ancora in letto : po- 
tremo a bell’ agio ragionare tènza timore, 
che la mi Tenta . 

M.F, Di pure . 

Fio. lo non polio negarvi , che per molti , e * 
molti meli m’ho pigliato piacere con Alef* 
fandro voflro i e ch’egli in quello tempo 
ha difiìpato qualche parte della vofira 

roba . 

~M-F. Qualche parte eh ? Egli m’ha imbolato 

A 6 me- 

la) Sopragiunge il Frappella , e da pane dice ; 
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4 1 A GOSTANZA 

meglio di cinquecento fiorini d’oro , belli 
e traboccanti : e tutti li ha fcialacquati 
con te. 

y\o. Ma dirò pur vero, che fé prima io fòco- 
famente l’amava , or non fidamente non 1* 
amo , ma mi s’ è fatto nojofò , e rincre- 
fcevole . 

Irap. * Stò per darle intera credenza . 

M.T. Non giurar che io ti credo . Non ami 
tu lui certamente , ami tu la fiua fiufìanzia » 
anzi la mia . Or vedete , che volea dirmi 
la buona donna ! 

Pio, Eh afcoltate di grazia , che vedrete do- 
ve hà a terminare il mio ragionamento. 

AfiF.Siegui : ma dì tutto ricifamente j eh’ io 
non pollò ifar qui t’ho detto . 

Vio. Or come tefiè v’ho detto; non l’amo più. 
Ed acciocché polliate darmi piena creden- 
za , fiapppiate .... Ma , non ne fiapelfie paro- 
la Alelfiandro , che cagionerefìe la mia, e la 
volìra rovina . 

Jli.JF. O che fieccaggine . Tu m’ haf oggimai 
fracido . Di pure liberamente . 

V'io, Io amo d’ ardentiffimo amore un* altro 
giovane , il quale non potrà mai venire in 
quella cala , quando verracci Aleffandro 
Or vedete fie io fon per fare ogni sforzo 
per tor voi , e me d’impaccio , e farmi del 
giio amor contenta $ 

Frap. * E’1 padrone giura » che cotefla fà le 
pazzie per lai . 

Vio\ 
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f?io. Voi mi ftarete a dire ; a che non lo catf 
ci tu fuor di caia quando a te viene;’ A che 
non dirgli» che già fc’nflutca del fuo amo- 
re f* Eh Meflèr Ferdinando , non Tempre fi 
può y quanto fi vuole . Io ho una madre 
< così per mio , e voffio ben, non l’aveflì ) 
la quale non delìdera altro , che denari ; e 
perchè Aleflandro ne porta , vuole , che a 
marcia mia forza di me continuamente il 
compiaccia. Nè fperandone da colui , ch’io 
vorrei , non ne vuol fentir parola > e fe 
mel fente folamente chiamar per nome ( il 
che fovente accade , così fìrabocchevole è 
verfo di lui l’amor mio ) mi rampogna s mi 
dà delle buffe : e minaccia fpefio ipeflo di 
volermi avvalenare. Vedete adunque ( tor- 
no a dire ) s’ io fon punto colpevole nella 
voftra , anzi nella mia difawentura . 

F rap. * Canchero ti mangi. Và ti fida di putr 


tane , và . 

non hò ancor rifoluto di dar fede alle 
tue parole ; tuttavolta fia pur vero quanto 
tu dì , ben sò, che tutte quelle ciance per 
me non montan cavelie . 

Fio. Profìtteranvi molto , fe faprete fare . Io 
fempre » che faprò eh’ egli vuol venire in 
mia cafa , proccurerò avvifarmene fcgrtta- 
mente , acciocché polfiate impedirlo , 

Trap. * Meglio . 

Fio. Ma voi dal canto vofiro potrete fare af- 
fai piu . 


Trap. 


$ LA GOSTANZA 

Wrap. Sì . 

Vio. Andate dal Comune» e fategli impor fa- 
glia , o altra pena, s’egli più palla per que* 
ih drada:ferratelo per qualche fpazio den- 
tro una danza : fatelo porre in una fegre- 
ta ; fate che 5’ allontani da Firenze , che 
lènza dubbio , o’I patire , o'I tempo , o la 
lontananza il faranno /namorare. E s’é ve- 
ro , eh’ un chiodo caccia l’altro; dategli al- 

1 tra donna , che bella , frefia , e avvenente 
fi a : cercate ( dico ) quanto più predo ha 
poflìbile ammogliarlo , che così v’ accerto 
provvederete al vodro , e al mio male » 

Frop. * Io mi fento di (lizza fcoppiare;voglio 
avvifarne Aleflandro . 

M.F. Già penfo, che cofa ho da fare: ma non 
redo di dubitare , che qualche nuova tre- 
fca farà queda . 

SCENA III. 

Capitan Ramagafjò , Mejfer Ferdinando , e la 
Violante in fine [ira . 

C.Ram.f~\ Là , olà, qualunque tu lèi , fe ben 
redato avelli la nobiltà* , e ’1 valo- 
re de’miei gloriohffimi antenati , di todo , 
fenza penfarci un memento , di che ragio- 
navi tu colla mia dama ? E dopo fgombra 
Firenze , e la Tofcana tutta infra tre ore * 
Nè penfar di tornare , finché il formidabi- 
liffimo Capitan RamagaHo terrà la prote- 
2Ìon di queda cala . 

M.F- Buon’uomo , guardate > che non m’ab- 
bia*. 


45 . 



} ' 


Digitized by Googh 



C O M M E D I A5 . , * 

> biate tolto in ifcambio . * 

CRam. Io parlo con te , e parlerei così con 
t cento , mille , e milioni d’ eferciti armati 
tutti di fpada , e di lancia . 

*yio* Metter Ferdìnando,lafciatelo andare.Kon 
fapete voi chi fia quelli . 

CRam. Signora : vi {congiuro per i’onor , che 
v’ho fatto di farvi mia dama a non fram- 
metter qui la vottra autorità : perchè io in 
tutti i modi voglio efler da cottiti obbedi- 
to* altramente vò farne dinanzi a gli occhi 
vottri crudeliffimo Orazio . 

M.V. In altro tempo non avrefti parlatocosì. 
Or , ch'il cane è vecchio > ogni volpe gli 
p ilei a addotto . 

CRam. Ah, ah: mi fai rider di voglia. Se fotti 
• tu flato giovane , faretti alla bella prima a 
fpron battuti fuggito ; ma perchè tei vec- 
chio , e fai , ch’io ftimo a viltà attaccarla 
a sì fatta gente , hai tu prefa baldanza , e 
non temi il fulminar de’miei /guardi . 

MF. E io così vecchio come fono, mi rido 
del fatto tuo * e fe non fotte , eh’ io non 
vò far bella la piazza , ti vorrei far cono- 
feere . : 

CRam. Tu vai dettando il can , che dorme .• 
e s* io raggricchio {blamente le labbra , e 
digrigno i denti , ti farò trapattar , tre- 
mando . -t „ 

M.F. E tu ttuzzichi il vefpajo in maniera, che 
ten falò dolente i nupteudi? 

rio. . 
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yìo. Non v* adirate Mefler Ferdinando » lai 
Sciatelo bravare a fua pofta . 

M.F. Ma fe le pecore mi voglion mordere, io 
faprò ben far fonare il battone . 

€.Kam. Povero vecchio ; hai vivuto pur trop- 
po j t’ è venuta in faftidio la vita , non è 
vero ? 

M.F. Parti , fe non vuoi , che veramente mi 

falti il grillo . 

CRam. Sì ; hò tralignato foverchio dal mio 
regai fangue , fìando a lu per tu con un 
vecchio cadente . Signora dono a coftui la 
vita per amor voftro . 

SCENA IV. 
Mitiecaniello Napoletano , il Vefpa ferro 
e detti 2 

\J On vuoje vafcià f$ uocchfe Cape- 
tà fpacca foglia, veflècone.-o vuo- 
le , che te faccia tene la capo addò tiene li 
piede i 

CRam. Oimè : così a tradimento fi aflaltanoi 
miei pari . 

M.F. Or sì và bene . Or fi vedrà chi più cor- 
re , la lepre , o’I coniglio . Sig. Domeni- 
canello a rivederci a mercato vecchio . 

I Min. Siò Ferrante , mo sò co ttico ; quanto 
tirò lo cuolio a fia gallina , e inme ne ven- 
go . Fatte fotta fio Capetà Zethinno. N’a- 

. ve paura de foperchiaria nò . Mo nne lo 
manno lo paggio de feudo . Vefpa sfratta 
da /loco , Non te partifiè na pedata vi . M* 

ajc 
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a je lèntuto * («) 

Vef. Mi ftarò in quello canto; non dubitate « 
C.Ram. Io temer di due , di tre , di quattro t 
Tu par , che non mi conofci bene . 

Vio . Signori bravi : io non vò tanti romori 
dinanzi alla mia porta ; m’intendete f* 

Min. Mo, Prencepefiella mia, mo nne Io fru- 
fcio , e llevo fìa baja . Sù core mio d’ oro 
( vi comme te Io dico co lo buono ) o de- 
chiara mmiezo a (la chiazza , e nnanze a 
- ila fdamma,de non volè paisà cchiù da ccà, 
pe mente campe , fi bò campafle cchiù de 
Ja mmidia; o retirate arreto, caccia mano a 
. fta sferra , miettete nguardia , e reparate 
quanto puoje; pecch’aggio a gufto depaz- 
zejà no poco co ttico , nè tte voglio accfe 
dere a primmo.» 

' C*Ram. Adunque hai tu in così brieVe ipaziq 
rifbluto venir a duello con me ? - : 

'Min. Go ttico, co ttico. Ch’è chefìa la prim- 
ma vota f Vh , e che bofcia, ch’aggio dit- 
ea mò. Saccie ca chefta è la primma vota ; 
che mme la piglio co n’ontmo fulo . 

Vef. O che valenti bravi in buona fè • 

Vio. Ah , ah , chi non ridefle * ' , 

C.Ram. Senza peniàre un poco , che lènza fal- 
lo morrai della più orribile , . e fpaventoià 
morte , ch’altri prova/se giammai s* 

Min. Mmalor» ! A mme dice che/so ? Io ag- 
gio penfato ipartirete pe mmiezo co na 
meza botta , magnaremenne lo cote, veve-, 
(a) fotto voce a Vefpa . re- 


» LA COSTANZA 
remenne lo fango , e pò lafsà lo catavero 
ccà mmiezo co na carta Icritta fronte , ad- 
dove dica : ogn’ommo s’arrafsa da la mala 
ventura . Non fia chi tocca fto muorto , li 
non vò pe nnemmico capetalilsemo Mine- 
caniello Jovene. £ li cane, pecchè non 
(anno lejere , le magnarranno fse carne • 
E tu pare ca pazzie.Fa quanto t’aggio dit- 
to . Non ghì cercanno lo mmale > comm’a 

* li Miedece . Vi ca quanto campe lo truove 
nterra . Frate, fi frate te fofse, non te por- 
ria parlà meglio . 

CRam. £ io recandomi a vergogna lo Iguai- 
nar con te quella bramolà , e ghiotta d’u- 

* man fàngua terribili filma Ipada, percuote- 

' > rò leggiermente con quefìo piè la terra , e 

ne vedrai di botto tremuoto tale , che ne 

È cadrai morto per ilpavento , e terrore . E 
tu fciocco non fai calò del rifchió i Fuggi, 
fuggi malarrivato, che fei la fopraftante ro- 

* vina , ch’io ti prometto da buon cavaliere! 
farti il ponte d’oro • 

rio. O che mi fan piangere delie rifa . 

Min. E tu vuoje piglià de paura Minecaniel- 
lo ^ 

CRam. Son tenuto per obbligo di cavalleria 
farti avvifato del pericolo , nel qual ti 
poni . 

Min- A mme pericolo ? Tu mme pare ca te 
nne vaje nchiacchiare, e a me mme prode- 
no le mmano . Fatt’arreto * 


CRam: 
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C.Kam. Or via già che vuoi la feda , meno a . 
dartela . Signora ritiratevi , che qualche 
mio fguardo infocato non vi offendcfse. 

Vìo . Io non vò fola goder di queftofpafsojVo- 
glio avvifarne mia madre -ì 

Min. A ’le mmano mmardette . Vefpa addo*; 
ve sì? 

Vef. Son qui . 

C.Ram. Tu vai chiamando chi ti foccorra? 

Min . E lo malanno , che Dio te dia . Io nne 
l’aggio mannato , e ilio è tornato a beni j e 
dice ca vò (fi vefiite tuo; e , quaono t’ ag- 
gio accHò. 

Vef. O buona per certo . 

Min. Vavattenne ca te le dongo ; faje ca sò 

' ghiuto ma je a caccia de fpoglià lo nnemmi- 
co io ? La prefa , è la toja » e 1 ’ anore e lo 
mio . Non te partiffe jota ? (<*) 

Vef. Menate le mani, che fon qui per voi . 

C.Kam. Nè pur fi parte ? Ma non penfaflì , eh* 
io dica di ciò per temenza alcuna , eh’ io 
avelli ? Chiama pure a tua difeià l’ Africa, 
e l’Afia tutta , ch’io ti fiimo un frullo. 
Non dimeno (pcrimentar vorrei, fe folo au- 
rai tu ardire di (farmi a fronte . 

Min. E si fio mmalora non fe ne vò ì . Saje , 
che bò mo : ha paura , eh’ io te delle tanta 
fioccate , e revierze, che de fsì vedi te, non 
ne laflàfsé vrenzola fana , e me prega , che 
t’accida fubeto . N’havè paura , cà le vo- 
glio 

(a) / otto voce . 
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glio dà apprimmo la botta de grazia ; 

SCENA V. 
la Vianora , e la Violante in fine/Jra , e detti 2 
P/4.0 Ignor Capitano , Signor Napoletano.* 
a che venire a riffa in quello luogo?* 
Che non vogliate aver riflette? alcuno a 
quella ca fa , và bene ; quantunque la Vio- 
lante non meriti quello : ma voi fate in 
mòdo , che frà pochi giorni farem da Fi- 
renze sbandite . Sù via > per amor mio , e 
della Violante voflra » racchetate di graziq 
il ronaore * 

CKam. O tua buona , o non a/pettata ventu- 
ra ! Ringrazia pur quelle Dame, che t’han 
campato da una certa , e inevitabil morte; 
Ma non mancherà tempo nò . Non p afferà 
guari , che darai nelle branche del Lione 4 
Madama a rivederci ; Diancra a Dio. 
yio.e Dian. A dio Signor Capitano % 

Min. E che buojc, che ce faccia; mine fo fta^ 
te legate li piede , e le minano . Non te 
pozzo lécotà , nè pognere . Ma te V aggio 
fengata sì . Non Tempre avarra je fìe fdanvj 
me , che mmepregarranno pe te • 

Vio. Sig. Domenico ; vi rendo le debite gra«* 
zie delTonor che mi fate . 

Mtn. Non c’è de che Regenella mia.Ma mme 
pare , che mme vuoje fa morì co lo golio 
accedetaro ncuorpo . E commanname na 
Vota , che t’accia ciento , dociente perzu- 
r.e , e bì co che gufto te fervo . E Tempre 

pe 
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pe grazia , fempe pe grazia . Mme fi fatta 
proprio la donna de chillo junco de le car- 
te : nche bao pe refilà fubbeto ihille gra- 
zia , grazia^ - 1 , 

Vio. Oh che traftullo , o che traftullo . (a) 

Via. Non fapete voi, che le Donne non poi* 
fono veder làngue ? 

Min. E io te l’affoco co He manzolle,fi bèfofe 
fero mille . 

Vio. E ne meno pofsono veder morire. 1 

Min. E pecca non puo/e vede morire , fpa- 
paranze fise porte , gioja mia , e It. lamette 
veni a basà Ise mmano . Non vi , ca chil- 
lo , che fìà pe accidere miezo munno, mo- 
re fulo pe ttene , e le ne leda comm’ a 
cannela de fivo f* A core mio non mme fa 

. fparpatejà cchiù . 

Vio. Sempre , che vorrete , io, e le colè mie 
fono al voftro fervigio . E le tornerete fra 
due altr’ore , avrete ben’ agio a far di me 
ciò, che vi è a grado . 

Min. Bene mio . 1% che parole feeroppate sò 
chelse . Tu mme vuoje fa morì co tutta 
lo (inno . Nfrà doje aut’ore mme ne poz- 
zo veni ? 

Vio. Se così vi piace'. 

Min. Mme piace ? Io mme ne vati nneftrece 
pe l’allegrezza . A revederece facce mpro- 
fecata mia.Quanto vao nfì a mercato vec- 
chio a paltò a mefsè ferrante , e mme ne 
vengo. Dia. 

(a) da parte , 
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A Dio . 

SCENA VI. 


t Anaflìmandro Te dante , e la Goflan^a 
creduta Tifpo . 

jin.T^ Rgo , itaque , dunque, per parlar 
JL^ con voci della foluta orazione più 
propie , adunque •> vorrai tu Tempre , ob- 
firmate > pertinaciter feguir chi ti fugge , 
e fuggire , Hoccifaccre il laureato Analfi- 
mandro , che ti fieguc qual’ombra fìegue il 
corpo f Deh Goftanzina mia,voluptas mea 
fuavium meum(favium prò amantium blan- 
dimento , alla Terenziana ) amantem ama, 
imo adama ; ama dico chi t’ama . 

Tip- S’io non avelli riguardo all’onefto amor, 
ch’io ti porto : nè temelfi efser chiamata 
ingrata , e poco conofcente de’ beneficj da 
te ricevuti , ti vorrei dir cofa , che ti fa- 
rei vergognare una volta di ciò , che più 
fiate fenza alcun frutto m’hai detto . 

xAn. Reprime qucefo iracundiam, & ad te re- 
di ) non mi polso dimenticar Terenzio ; 
Dimmi : ti rechi forfè ad offefa , eh’ io ti 
richiegga homiliter , demifse , fubmifse d’ 
un’onefìifiìmo amore s* Se tu , mia mercé , 
ablit però -, eh’ io voglia inurbanamente 
rimproverarti del beneficio .• mia mercè , 
dico , ti fai rendere illuftre al mondo colle 
lettere , e colla tua eccella pulcritudine : 
chi può vantarli ubique terrai um più iilu- 

Ote 
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fire d’Anaflìmandrof* Or qual cofa più de- 
gna potrà mai ammirar 1’ orbe tutto , del 
vedere una rediviva Ipparchia congiùnta 
con un Crate non già , ma con un Analfi- 
mandro £ Poiché ( procul lìt jatìantia di- 
dis ) io non sò afsomigliarmi,che me fìef- 
fo . Ablìfìe igitur rogati , dirò con Clau- 
diano , e mentre libi fortuna favet , rum- 
pe moras -, obtempera mihi j fa dico a mio 
fenno . 

Tip- Or ben conofco, Maettro, che niuna co- 
fa mi mancava a rendermi in tutto , e per 
tutto infelice , fe non fe il privarmi di te, 
con chi fbvente sfogar in parte potea la 
mia pena . Ma poiché così a te piace , me 

. ne priverò , attenendomi dal più vederti -, 
e (allo Iddio con quanta jnia afflizione il 
farò • 

'iAn. Dij , precor, a nobis omen removete li. 
nittrum . Quid nam tibi venit in mentem £ 
Ehimè , tu piangi, tu iòlveris luótus. Go- 
ttanza mia , deline di grazia , deline d’ af- 
fligger me , e te fletta con quelle tue la- 
grime . 

Tip. Non ti vanti tu infegnar lì bene ad altrui 
le morali virtù?* Or come non fai a te me- 
delìmo lòprattare £ 

lAn. Non fum apud me . Son’ufcito de’ gan- 
gheri . Ma tu ben fai , che ne la morte, ne 
1 amor li può fuggire. Omnia vincit amor, 
Goflanza, Si no? cedamus amori . 

. Tip. 
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Tip. Orme non vedi , che alla tua età mal fi 
convengono gli amori i 

Non lori così attempatelo, come tu cre- 
di nò . E quantunque gli anni miei fian 
giunti a gli anta , mhilominus io non ho 
morbo alcuno . Son fano , e gagliardo co- 
me un lione , e fa Ito , e ballo , come un 
cauriuolo . Ma fac ita efse ( prò ponamus 
cafum , quod ita fìt , barbarie introdotta 
da gl’ illitterati giurifconfulti ) foppeiirò 
il difetto col tenerti lèmper , jugiter , in**~ 
delinenter , aflìdue , perpetuò fra quefte 
braccia . Io ti farò tante maniglie , tanti 
pendenti , tanti vezzi , che griderai più 
volte ; ohe > ohe , j am fatis eft . Sì cuor 
del mio petto , animula mea , Goftanza 
mia di latte» di zucchero » di rofe . 

Tip. Eh via , che m’ avete infracidata » 

L/*«. Igitur. . . 

QPip. Adunque dourebbe badarvi l’avervi più 
fiate aperto il mio cuore , e dettovi', che 
tutti i miei penfieri fon volti ad Aleflàn- 
. dro . Ma acciocché per l’avvenire non ab- 
biate pm a tormi il capo fenz’alcun vofìro 
prò , vi torno a dire : che da quel primo 
. -dì , che in Roma cominciane ad infognar- 
mi a parlar per lettera : da quel medefimo 
( già fà due anni r tre mefi , e più ) io co- 
minciai ad amare AlelTandrc , e del più ar- 
dente amore, ch’altra irfhamorando provai** 
fe giammai.E fiando la mia cafa ( come ben 
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farete) a ufcio a ufcio colia fua,non men'egli 
(per quel, che mi diceva, e dimoftrava l’in- 
grato ) di me s’accefè , ch’io mi accendeflì 
di lui . Continuò ( ah dolci filma , e amara 
ricordanza ) la mia felicità fin ’al paflaggio 
del Borbone, chefeguì poco men d'un’anno 
dopo il noQio innamoramento ; efiendofì 
già da’ nonri padri , che Fiorentini amen- 
dui , ed amici erano , e riabilito , e con- 
chiufo fra loro il parentado colle noOre 
nozze, e fatta anche la fcritta . Nè volendo 
io per filo ripetervi ciò , che ve noto , 
avendo ( dopo 1' onibil face © ) tante , e 
tante diigrazie , e malavventure avute , ne 
colla lontananza , ne col tempo , ne co’ 
patimenti , ch’io ebbi , flando in mano de’ 
barbari corfali, fi feemò punto il mio amo- 
re . Giunti alla per fine , or fon più di due 
meli , di nuovo in Roma con quelVabiti , 
e immaginando trovar quivi certamente 
mio padre , e ’1 mio Aleflandro , feppi per 
mio nuovo infortunio , che mio padre era 
morto , e Aleflandro era qui . Non niego 
però, che l’avervi trovato in quella Città, 
non mi folle flato di confolazione . Mi vi 
diedi a conofcere . Vi pregai , che qui m’ 
accompagnafìe . Ci arrivammo uniti . Ma 
pure è a voi noto , che d’altro non vi pare 
lava in quel viaggio , che del mio amore . 
Trovai qui Aleflandro mio . E pur dico 
mio > e pur mi lufìngo ! Qual foflè flato il 

B mio 
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mio diletto in reggendolo , e vivo, e fano; 
e più bello , che mai , ve l’hò già detto . 
Ma quando m’accorti ( O Dio ) ch’egli era 
morto {blamente per me ; tu pure, tu pu- 
re il fai Anaffimandro quante , e quali fof- 
fero fiate le mie lagrime j quale tìa fiata la 
mia vita da quel punto. Ah Aleflandro in- 
gannatore: una fanciulla t’ha mofirata tan- 
ta cofianza , e tu per una femmina di mon- 
do , l’hai tradita ! Or per conchiudere , 
fappia ch’io hò amato , e amo Aieffandro, 
e quanto vivrò , che farà poco , io l’ame- 
iò , e fe appretto la morte s’ama, non mi 
rimarrò d’amarlo . 

4 /in. Tanta , fateor, fermonis fuavitate tuum 
fiatum dep'oras , ut vel lapidibus lacrymas 
excutere vales . Non fo fe intendi la mia 
Tulliana favellai 

Tip. V’intendo , v’intendo ; 

^in. O' decus , ò gloria , ed onore d’Anafli- 
xnandro ! Dimmi j fe non fotti tu fiata da 
me ammaefirata tanto fìudio , tantifque 
folicitudinibus , or non intenderete il mio 
perelegantitfimo parlare . E forfè non fap- 
piendo ( voce tofcaniflìma ) parlar tu per 
lettera , t’aurebbero i corfali raffigurata , 
fcù riionofciuta per donzella , e per un 
finto Filippo . Et fortafiìs prò forfitan , 
(tutte e due voci Tulliane) non farebbe fia- 
to ficuro l’onor tuo * 

1 ìp. Già v’hò detto più volte , che l’aver ’io 

fapu- 
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faputo /crivere , e parlar bene , e latina- 
mente , non ha fatto mai , per molti meli, 
ad uom dubitare , ch’io donna foffi : tut- 
toché i hiondi capegli , il vifò , e’i porta- 
mento, e’1 parlare m 'averterò potuta feoprir 
per tale . Ne di ciò {blamente mi vi di- 
chiaro tenuta , ma d’avermi qui condotta, 
e principalmente d’avermi accomodata per 
computila , e fèrvidore di M. Ferdinando 
padre d’Aleflanero mio *, impercioche con 
quefta occafione io pafeo continuamente 
queft’occhi di vedere Alertàndro , quefte 
orecchie d’udirlo , ch’era il maggior defi- 
derio , ch’io averti . Gli parlo , il tocco , 
intendo tutti i Tuoi fegreti , i quali, quan- 
tunque fi fenfitivamente m’offendano , pu- 
re mi piace d’udirli . Non impertanto vor- 
rei , che voi d’altro amor mi parlafte , 
quando già v’è noto tutto il mio cuore . 

*4». Ah Gofianza . Vos (Eterni ignes , & non 
violabile veftrum teftor numen . Virgilio ; 
fe quando partimmo ab urbe , prò Roma, 
figura exoche , e non antonomafia , come 
voglion gl’indotti , ab exochi , iddi ex - 
celientia . Se quando , inquam ( vobo di- 
fettivo partimmo di Roma,io per lo nofirO 
viaggio omni officio, ac potius pietate ( fi- 
gura corre&ionis ) cercai dumtaxat foddis- 
farti , e quella confolazione darti , che ri- 
chiedeva la tua trifiizia , triOizia prò ma- 
ro» e . Ma quando feppi , e conobbi , che 
B 2 Alcf- 
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Aleflandro , crcdentoti morta , ad altra 
donna avea volto il Tuo amore, & quod pe- 
jus efì ad una meretricola : e che trovando, 
che tua fo£fi,ne meno t’amerebbe, come a me, 
e a te pluries,atque pluries jurejurando hà 
detto mi cadde in penhero d averti in mo* 
glie:e d’uno in un’altro dolce penfier paflarl- 
do (nota bella frale tofcana ) e guata oggi » 
guata domane l’aria leggiadra del tuo vilo 
adorno : Petrarca •, m’entrò fi fattamente 
amor nell’anima, che già ita mihi tmes 
inanimo , in medullis , in praecoidiis , in 
intimis fenfibus , che mi fento morire . E 
tu crudele mori me denique coges ?* Dii 
però me perduint , prò perdant , Teren- 
zio , s’io fon' per fare cofa , che ti dilpiac- 
cia. Et femper ac io ti vedeffi del tuo amor 
contenta, mi sforzerei, quamquam di mala 
voglia d’acquietarmi , & a compiacermi , 
che fofsi d’ Aleflandro , altresì mio dileti 


ti (lìmo difcepolo . 

Tip. Sì , Anafiìmandro mio caro , maelìro 
mio dolce : io fpero d’efler d’Aleffandro , 
- e voi v’avete ad affaticare per me , ch’io 
vi prometto , poiché non pollo farvi pa- 
drone di quello corpo fenza tradir mellef- 
fa , e Aleflandro, dai vi tutto l’ animo mio. 
JSn. O’ foaviloqventia foavis ( nota foavifli- 
ma amplificazione ) Ma tu ben fai , che 
Mefier Ferdinando vuol dar in moglie ad 
Aleflar.diO la figliuola di quel partenopeo 

rtbu- 
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nebuionef* E videor videre, che fuccederarì 
frà giorni le nozze per togliere Alellàndro 
dalla pratica della Taide. Thais prò quali- 
bet meretrice , nota la figura . 

Tip. Tutto è vero ; ma io confido nel Cielo, 
il quale , frà tante mie fciagurc , par, che 
continuamente mi dica : fpera , fpera Go- 
fìanza. Confido in te , che potrai, volendo 
rimuovere Meflèr Ferdinando da un tal 
proponimento. .. t > 

tAn. Atqui quo pa&o ? quibtis artibus ì 
Tip. Con dirgli , quanto gli /convenga il far 
parentado con uno flraniere , con un pere- 
grino , con un millantatore , con un’uomo 
affatto ridicolo . E primamente, che la fi ia 
nobiltà non comporta cotefte nozze . Caro 
il . mio Anafiìmandro : quai colè non /àprà 
dire la vollra lingua eloquente ? Mieli ro 
mio eloqueotiflìmo , deh non m’abbando- 
nate nel maggior’huopo . 

*An. Tua equidem verba plurimum valent ad 
perfuadendum. M’hai già mollo a far quan- 
to vuoi , Oiius ex animo recipio, vel fufci- 
pio . Ma fe non otterrò ciò , che brami ; fi 
tuis optatis varians non refpondebit for- 
tuna : Goftanzuccia mia , lux q»ea , meus 
ocellus , mea vita , mi farai tu del mio 
amor contento . 

Tip. O Dio . Non v’hò detto , che voi vo- 
lendo , auro lènza dubbio il mio piacere . 

\An. Qr via : io mi formerò un’orazione in 

B 3 gene» 

pigiiized by Google 


24 LA GOSTANZA 

genere deliberativo , e lo flato della caufa 
farà : cum Parthenopreo nebulone minime, 
neutiquam , haudquaquam jungendam elle 
affinitacem. V’inframmetterò il genere de- 
moflrativo col vituperare il Napoletano 
jattatore ? Comincierò bensì dalla inflnua- 
zione , per non farmi alla bella prima mo- 
lefìo . E fil filo verrommene all’altre parti 
dell'orazione. Et acerrimo oculorum vigo- 
re , terribili pendere vultus ( nota i pre- 
cetti Ciceroniani) accomodato fingulis ver- 
bis fono vocis , il porterò dove io voglio. 
Goflanza io ti farò beata ; e l’eloquenza 
fua virtù qui mofìri . Benedetto per Tem- 
pre il Petrarca 5 eamns , eamus . 

Tip. Andiamo , ch’io vo faper anche dove ila 
flato Aleflandro , quefta paffata notte « 
SCENA VII* 

Il Fr appella Jolo . 

N On hò potuto trovar Aleflandro ; ne 
mi da il cuore di rifcontrarmici , pen- 
ando alle villanie » che dirammi , quando 
udirà da me ciò , che ho intefo dalla Vio- 
lante: e non faprà, che s’abbia determinato 
Mefler Ferdinando * ne chi fìa il nouello I 
amante di cotefcabacafcia . Ben fono flato 
io un goffo a non fentire il refto di quel 
ragionamento. Ma la voglia di farnelo av- 
vi fato , m’hà fatto correre in fretta . In 
quanto alla rifoluzione del vecchio , io 
penfo dar nel fegno , fe crederò , ch’egli 

affiret- 
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affretterà le nozze d’Aleflàndro colla fi- 
gliuola del Napoletano . Ma intorno al 
drudo della Violante , io non sò, che pen- 
are , Oh cofà ragionata per via va ecco 
il vecchio y vò ritirarmi . Ma fé me l’hò 
da fentire, io vò ufcir di pena quanto più 
pretto fi può . E forfè forfè gli caverò di 
bocca y ciò , che hà intefo dalla Violante» 
e quanto hà penfato di fare . 

scena vii*. . 

Mefjer Ferdinando y e detto . 

94.F. f H , addio buon’uomo : che nuovo 
tranello fi fabbrica ? Tu da una 
parte y e AlefTandro da un’alrra y non è 
vero f* Ma ben fon’io in colpa de’miei dan* 
ni » fe la madre pietofa ò quella , jj 

fìgliuol tignofo . Che fe alla prima furbe- 
ria , che mi tramafte , io vi aveflì dato 
quel galìigo , che meritavate , non me ne 
aurefte teffute tante > e tante . Scellerati » 
malvagi . 

Fra p. Sig. Ferdinando , il ricoprirli col man- 
tel d’altri è una bella cofà ; ma la verità 
alla per fine andrà a galla . 

M.F. Che vuoi tu dir per ciò Sig. FrappelL 
frappatoriflìmo . 

irap. Vò dir , che fe il Sig. AlefTandro hà 
cercato fempre fcaricarfi con rovefciar fa 
foma fopra di me, il vero non fi potrà 
tanto occultare y che tardi > o per tempo, 
non fi palefi • 

B 4 
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M»F. Che parli di icaricare f* Io v’hò tutti e 
due per gli maggiori truffatori , che abbia 
Firenze . Scaricare ! 

Frap . Meller sì , meflèr sì . Ma il Sig. Alef- 
fandro è cattivo per gli miei cattivi con- 
iigli . 

M.F. Aurefti tu faccia di negarlo , alTaflìno , 
traditore f* 

Frap . A tutt’altri , che a voi , il negherei . 

M.F. Perchè io sò , che mentirefti . 

Frap. Eh meflfer nò . 

M F. E perchè, perchè?* caro il mio Frappello. 1 

Frap. Perchè liete (con voftra buona pace) il 
, maggior uomo incredulo , ch’abbia la ter- 
ra . E maflìmamente con me . Che s’io vi 
àkd& ; ch’ora ? giorno, conforme le» 
comincierefìe a dubbitar fubito non foflè 
ancor notte . 

fil.F. A ladro , barettiere , or me la vuoi ac- 
coccare . Ma non ti verrà fatta nò . I gatr 
tucci hanno aperto gli occhi affé . 

Frap . Meflèr sì ; io v’ inzampogno , io vTn- 
finocchio , io vi ciurmo , io vi rubo - 9 vo- 
. lete altro ? 

M-F> Voglio altro , voglio altro f 1 Kon è an* 
cor’ andato a Ietto > chi hà a aver la mala 
rotte . 

Frap. Gaftigatemi pure a voftra pofla . Ma la 
giuftizia vorrebbe , che lì afcoltafle prima 
il reo. 

M.F» lo ti vorrei cavare quefli occhi d’ aflaf», 

' fino. 
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'• fino . Non fé’ tu ftato quefla paflàta notte 
' a cafa la Violante** Non ho io intefo, e ve- 
duto , quando penfavi tu con Aleflandro , 
che cofa dovevate dirmi per ingannarmi 
frap . Voi dice il meno , che avete veduto di 
me v 

M.F. Certo» certifiìmamente . Ma io non vò 
toccar le piaghe antiche » per non rinovar- 
mi i dolori , fai 5* 

frap. £ pure» quando verrette aver un pò di 
fofferenza neU’afcoltarmi > vi farei conofce- 
re , che io non v’ hò ingannato » e fé pure 
V hò fatto . . . . - Eh Signor Ferdinando , 
s’io poteflì parlare .... 

JM.F. Oh il folenne furbo ! O il capeftro de* 
t capeftri. Tu vuoi»ch’io ti fenta,e poi dì, che 
non puoi parlare : forca , forca, ribaldone. 
frap. Sì ; io il vò dire , e nafeane il peggio , 
che fi può . MelTer Ferdinando , che io fia 
flato trecento vplte in compagnia dei Si- 
gnor Aleflandro dove la Violante , e più 
che vero . Che io v’abbia detto mille men- 
zogne per Scagionare il Sig. Aleflandro , è 
più che certo. Che per mia manoiianfi fpe<- 
ti i fiorini che il medefimo v’ha imbolati , 
non ne dubitate punto . Ma fapete com’ è 
accaduto a me . 

M.V. Sì. 

frap. Come appunto fuccede all’ afino , che 
porta il vino , e bee l’acqua. 

M.F. Ah giuntatore , giuntatore i 

B j, frap. 
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frap. Eh piano di grazia . Ricordatevi quali- 
gè volte fon venuto per avvifarvelo , e non 
avete pur una volta degnato fendimi, tem- 
peftando , e romoreggiando Tempre : e or 
dicendomi ladro , or baro , or forca , or 
aflaflìno , mi avete mandato alla prima in 
malora fenza farmi pur dire una parola.Pp- 
tete negarlo quello.; 

* M.f. Avvi altro da dire : 

F ra p . Io » tra per non ifiuzzicare il nafo deli* 
orfo , che fummava , e per lo timor gran- 
diflìmo , che avea del Sig. Aleflandro , ho 
taciuto per meli» e meli, dicendo a me llel- 
fo j Frappella, lega tu l’alino dove vuole il 
padrone : fa quel , che t’è commeflo , e 
penlivi chi commette . Or non è più fenno 
il tacere 9 Sig- Ferdinando; fé non provve- 
dete a’fatti voftrij il Sig.Aleflandro vi man- 
derà in rovina • 

AT.F. Qual novella furberia vai tu tefseodo 
vorrei fapere . 

frap. Voi mi pare , che, o non potete, o non 
volete dare all'alino, e date al ballo . Io vi 
• dico , che parlo da fenno, e torno a dirvi a 
lettere di fpeziale . che liete rovinato , fe 
non rimediate . E fe v’hò ciurmato alti* 
volte , è flato , perchè così m’hà impollo 
con mille minacce il Sig. Alefsandro . Ag- 
giungo di più , che io non fono fiato colle 
mani a cintola . Sallo il Cielo Melser Fer- 
dinando, fe fovente gli hò detto . Sig Alef- 

iau«* 
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fandro, che penfiero è il vofiro . Voi Tcia- 
la equa te non la roha di vofiro padre , mi 
la volìra . Aprite gli occhi . Vedete , che 
la Violante è una p e tante , e tan- 

te coTe , che io non vò fìare a ripeter qui. 
hl.V. Frappella . Che nuova trappola è quella 
ti dico io . 

frap. E Tempre colle trappole . Torno a dir- 
vi , che parlo da maledetto fènno . Ed ol- 
tre a ciò Tappiate , ch’io avendo alcuna fia- 
ta polla in varj ragionamenti la Violante -, 
e d’una in un’altra coTa paTsando,le comin- 
ciai a dir così da lunga , che cotefta treTca 
era per finireje che voi le avelie Tatto qual- 
che danno colla giufiizia . Alla fine le uTcì 
di bocca . Ma Signore , non ne parlate con 
perTona del mondo . E Te di quello ne sà 
parola AleTsandro ; io mi dò per iTpedito . 
jtf.F. Tira avanti , che io già antiveggo, che 
mal mio grado me V attaccherai . 
frap. Le traili, dico, di bocca, ch’ella $’ era 
invaghita sì forte di un’altro giovane , che 
la ne menava Tmanie . E non potendo del 
Tuo amor godere , fempre che il Sig. AleT- 
Tandro veniva in Tua cala, cercava con tut- 
to il Tuo lludio torTelo d’attorno . Dicen- 
domi ancora, che già l’avrebbe cacciato di 
caTa , Te non foTse fiato per rilpetto della 
Dianora Tua madre , che al di lei diTpetto 
ha voluto , e vuole , ch’ella mofiri buona 
• cera al Sig, AleTsandro . lo , à difvi il v«- 

. V> 6 f 0 > 
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ro , mi rallegrai molto di ciò , penfàndo 
che tanto farebbe la Violante colla madre , 
che un giorno molsa cotefia à compaffione, 
avi ebbe mandato via il Sig. Alefsandro per 
dar luogo al novello amante di lei . 

A f.F. Le cofe par , che fi accordino bene. Ma 
dimmi , come fai tu tante colè £' 

Frap. Non v’hò detto , che voi dubitate dì 
voi medehmo £ 

Ai F. Vedi; io comincio a crederti, ancorché 
io fappia a fermo , che tu mi ciurmi . 

Frap . E fe v’inganno, non accade far più pa- 
role sii quella faccenda . Solamente vi /con- 
giuro à non ricoprirmi col Sig.Alefsandro. 

Ai.F. Dove vuoi tu andare £ 

Frap- A ritrovare il Sig. Aleflandro . 

A/.F. E dove il troverai £ 

Frap. Se non è a cafa la Violante , farà in 
piazza co gli amici * 

KF. Afcolta . O che tentazione é coftui ! , 

Frap. Eccomi . 

j w.F. E farà vero , che non m’inzampogni di 
bel nuovo £ 

Frap. E pure coll’inzampognarvi . 

M.F. Or via, me l'hai tu venduta . Io vò fi- j 
darmi di te, e accalappiami di bel nuovo t 
che’l merito. 

Frap, Io vorrei , che pervàde, dove polla riu- 
nir quefl’inganno . Che colà pols’io cavar 
di ma’e per voi da quel, che v’hò avvifatof* 

■M.F. Noo accadono più parole, alcoitami * 

Jo 
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*s > Io già hò conchiufo il parentado fra me , e 
il Napoletano , con dare Aleflandro mio 
alla fua figliuola: e quefia fera AielLn.dro, 
o voglia , o non voglia, avrà a toccarle la 
mano. Or tu hai da fare in modo, che 
Aleirandro fi difponga per cotefìe nozze . 

Frap. Adagio Padrone . Ci è ancora de’mali 
palli . L’amor , che porta a cotèfia verhc- 
ra della Violante , con difficoltà il farà di- 
lporre a quello . Ma s’io lapefii , chi è il 
nuovo amante di cotefia ribalda , mi ba~ 

fiercbbe l’animo 

* Al.F- Io al certo noi sò, quantunque io fapef- 
fi quanto m’hai detto.Ma quella firada non 
condurrà prefio a cafa ti sò dir’io . Frap- 
pella : fà quanto t’hò detto , che ti farò 
contento . 

Frap. Sallo il Cielo quel , che io farò per 
foddisfarvi . Or vò a fervirvi . 

jtf.F. Và in buon’ora. Frappella, non far deir 
le tue . 

Frap. Eh acquetatevi . 

S C E N A IX; 

La Checca fante della Violante . 

M Onna sì , monna sì : io gli dirò bello, e 
tutto . Domine falla trilla una volta, c 
buona, che non arei a refifiere a tante . 
E poi dicono alcuni maccheroni , che non 
vi fia più facile , e dolce cola , che ’l fèr- 
vire , e contentare una donna , poiché di 
leggieri s’incafiagna, e fe le fà credere, che 
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tré fian quattro . A me pare, che ha la pi» *■ 
faticofa , perchè la non fi fazia mai , falle 
pur quanto puoi , e quanto tu fai . E v’é 
di peggio , che non fai a che modo fervir- 
la . Se fai lentamente , ti sgrida , che tu 
faccia in fi etta j e fe fai tolìo , ti dice, che 
non va così bene il fervigio. Io per me, an- 
zi voi rei loggiacere a dieci uomini , che a 
una fola donna . Maflìmamente , fe ella è 

* della fatta di cotefte a chi ferv’io . Oimè > 
che la vecchia è cattiva , è la giovane è 
piggiore . Se mi mandan talotta a far’un* 
ambafoiata a qualche drudo, guai a Checca 
mefehina . Uh, uh . La madre la vuole in 
un modo , la Violante in un’altro ; quella 
v’aggiunge una parola j quella ne toglie 
due . La Vecchia la riordina tuttala Gio- 

V- vane vuol , che fi lìia alla prima . E dopo 
che han buona pezza litigato fra loro,quel- 

* la maledetta fattucchiera , con un vifo di 
cagna rabbiofa mi dice': sù Checca ponti l* 
ali a’piedi , è aggiornato già : non hai tu 
paura , che la Trentavecchia ti pigli : và, 
q vola vè j Checca f3jrpi tu dire . lo , che 

' non sò qual di tante ambafeiate abbia a fa- 
re , appena avrò finito di dirle: Madonna, 
che cofa hó io da dire , che arricciando el- j 

* la il nafo , e’1 mulo , comincia a gridare a 
Cielo . E or mi dice , che non vaglio un 
frullo, or che non fon’atta a riferir due pa- 
role , or che la bocca i’ apro folamcnte a 

» men- 
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fhen fa , e cert’altre paroline, che in ricor- 
<s darmele folamente , arroflo tutta . E /pef- 
lò fpeflo mi tira , e rifcalda l’orecchie in 
t modo , che a mezzo dì mi fa veder le Oel- 
ie , e la Luna . Brutta fìrega ! Meno ma- 
le per me quella volta, che ho avuto a fen- 
tire folamente la giovane* ma fe mai lo fa- 
f>efTe Mona Dianora , ah Checca tapina % 
non li falvercbbe il mondo nuovo . 
SCENA X. 

*; Ì.& Violante , prima dalla fine fir a , dopo 
in ij cena , e detta . 

Vio. ^“''Hecca f* ancora fei qui eh 
Ch. Oimè , Madonna , mi flava repe- 

"£ tendo fra me ftefla l’ambafciata . 

Vio . Non ti partire , che io calo . 

Ch. Che fittola vorrà mai ella f* flà a vedere , 
che farà più la giunta della derrata . E’in- 
v. namorata ì Buona notte . Io tremo tutta 
da capo a piè , non fe n’accorgelfe quella 
& diavola della Dianora , che avremo tutte 
e due il malanno . 
fio. Checca fàprai tu dir tutto ? 

Ch» Lanciate fare a me . Io vel farò venire 9 
- fcavezzacollo . Volete altro f* 

Vio. Se tu fai quella > ti farà un pajo di cal- 
ze rofse , e per legaccioli ti darò due beile 
fette di Baine di color cileftro , che ti lo- 
derai buona pezza di me . ■ . ^ 

Ch. Sì . Voi ferapre mi promettete Roma , e 
Toma, c por maledetta ha quella voltai he 

" me 
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me n’attendete una.E quelìe calze fon tut- 
te fdrufcite, e i calzari non gli pofsono 
fìralcicar più . 

Fio. Non più , che io ti farò contenta » ma 
come gli dirai . 

Cb. Jo gli dirò -, Si g. Pippo mio gentiliflìmo , 
beliiifimo > grandiflìmo .... 

Fio. Eh la ftioccarella , che tu fe’ , come v* 
entra mò il grandiflìmo f* 

Cb. Voi mi mirate con occhi sì burberi, e tor- 
vi , che mi fareiie sbaieflrare , ancorché io 
folli una Sibilla . 

Fio. Ah maliziofctta , maliziofetta , fai più 
> c ^ e non dieci Sibille . Or via pon 
giù ogni paura, ch’io vò in ogni modo, che j 
tu mi dica ciò , che gli hai da dire . 

Cb. Vi tratterrete tanto sù la lìrada, che Mo- 
na Dianora calerà giù, e noi farem rovinate* 
Fio. Non importa a te quello . Io vò fare a 
mio modo. 

Cb. Sì : ma a Checca toccherà far penitenza 
del voltro peccato . 

Fio. io vò in tute' i modi , ch’ella il fappia 
piu di quello ch’el sà : e tu tempre dirai , 
che a viva mia forza ti fei condotta a fare 
il mio volere . 

Cb. Ma voi fapete , che fi fuol dire ; che chi - I 
non può battere il cavaliere, batte il cavallo; 1 
Fio. Tu mi vuoi far montare in collera, quan- 
do ben fai , che mia madre grida fovente , 
gracchia , e meco garrite i e poi alla fine 

* non 
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non può far di meno di non compiacermi : 
Di su Chécca mia faputa , e faporita . 

Ch. Mi darete dopo le calze colle fettuccie £ 
V\o. E due baci di più . 

Ch. Due baci ! I baci , voi gli darete a Pippo 
voftro > e a me colla prima occafione due 
paja di fergozzoni . 

Vìo. Ti dico , che ti darò quanto brami, non 
mi tener più a fiento . ( a ) 

Ch. Or fentite : io gli dirò f* Sig. Pippo mio 
caro , anzi carifiìmo , la mia Signora , e 
voftra ferva Violante vi manda dugento , e 
forfè trecento làluti ; e vi prrega per la vo- 
ftra firema bellezza , e gentilezza, che fia- 
te da lei quanto più prefio . . , 
pio. Che domine hai tu s* fiegui , che non fi 
può dir meglio . 

Ch. Oimè , che Mona Dianora s’è fatta in fi-' 
nefira , e ha intefo tutto . Uh Checca me- 
fchina , tapina , fventurata . Uh , uh . 
pio • Eh taci , non temere . Va pretto* e fa pz 
pi tu dire , e del refio lafcia la cura a me ; 
Eh , vedilo trovai 1 , come t’hò detto , e 
parlagli , che non le ne accorga, nè Metter 
Ferdinando , ne Aleflàndro ; intendi, bene* 
Ch. Ah calze maledette , calze maledette • 
SCENA XI. 

La Dianora , e la Violante . 

Dia. \ fidante, Violante , tu non la vuoi 
V intèndere * e io ti sò dire, che al 

’ ... mor 

(a) Qui la Dianora fifa in fine fir a . 
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modo , che tu tieni , la noftra vita i ari 

molto brieve . 

Fio. E perchè f 

Dia . Sì sì , fà la ftardita . Iohò intefo bello, 
e tutto , quanto teiìè dicevi colla Checca . 
Eh Violante , tu mi vuoi far morire , per 
quel-, che io veggo , pezzente, e difperata; 
Fio. Che mai di male hò dett’io alla Checca# 
Dia. Non la mandaci tu a chiamare quell’af- 
fettatuzzo di Pippo , quel viftoiìno , quel 
b . . . . . . Domine ajutami , che tu mi fa- 

refti dir cofe .... 

Fio. Mi par , che voi volete muovervi ad ira 
fenz’averne da me, nè pur piccola occaiioneJ * 
Dia. Nè pur piccola occafione eh # Ah inde- 
gna di effer figliuola di quella nominatiflì- 
ma p. . . qual’io mi fono Hata a 'miei 
dì . E ti par poco 1* incapeftrarfì d’ amor® 
co’ disbarbati , co’giovanacci , che ne pur 
ci poflòno fare un pajo di pianelle # 

Fio . Che fàpete voi, che Pippo non polla far- 
mi e calze , e pianelle, e fa;o, e guarnacca# 
Dia. Sì, quando ti darà , Violante , non mi 
fate fnodar la lingua per quanto m’ami . 
Fio. E pur là . Io non sò , che potrete dir 
mai contro di me . 

Dia. Niente, niente al certo. Vien quà. Dim- 
mi , credi tu , che innamorando, e delide- 
jrando 1’ amor de’giovanaftri , e Giulia la 
modanele , e Terefina la fornaja , e Mad- 
dalena la tignofa , e Ottavia dell’occhietto, 
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fofiero andate colla carozza , e co'càvallet- 
ti per Firenze * Figliuola mia t’inganni, fe 
così credi . Alle bagafcie, tue pari, meglio 
è lor venitte il fittolo , e’1 mal francete, che 
l’amore -, m’intendi ? 

y\o. Grande amorazzo al certo dovett’ettere 
il vofìro ; mentre in sì lungo tempo , che 
fervide al mondo , troppo fcarfa ricompen- 
fa ne avefte . 

Io ti dico, che mi fon guardata più dell* 
innamorarmi , che del fuoco . E fe tal’ora 
poiché fon di carne ancor' io mi fentiva 
prender d’ amore , eliggeva , anzi morire, 
che foddisfaj^nene . 

y}o. Io vò più cotto credere , che la vottra 
oileria , non avelie avuto il frontifpicio di 
quella piacevole apparenza , che volentieri 
tira i viandanti ad entrarvi ; e perciò chi 
pattava , non credo , che f* m’intendete ; 

T’intendo sì , mala lingua , e velenofa. 
Ho avuto più mofeoni , e mofeherini d’in- 
torno, che tu non hai tranguggiato bocco- 
ni . E fono fiata a’miei giorni bella , fre- 
fca , e graziofa , quanto mai giovane don- 
c n a fi fotte . E hò avuto giudizio a pari di 

ogni altra valentiflìma p Ma la mia 

difgrazia m’hà ridotta in quella mifeiia di 
limolìnare da te il pane , quelli cenci , in- 
grata feonofeente, prefentuofa . Ma afcol- 
ta ì non patterà molto , che di quello, che 
dici , e fai a me , il Cielo ne farà vendet- 
♦ tj • 
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ta * Il Cielo , che sà « e hà veduto quan- 
to hò fpafimato , e mi fono affaticata > per 
portarti à quello (lato . - 

V'io. £ per una parola , che hò detta per 
jfcherzo , tanti rimproveri , tante maledi- 
zioni , tanti fchiamazzi , tante lagrime £ 
E’pure una gran cofa , che non poflfo pafi- 
far il tempo un poco con voi . Ditemi di 
grazia , e fenza collera : non m’avete voi 
detto , che vi guardale d’amare » come 4 
guarda di toccare il fuoco ? 

Dia. Sì > che l’hò detto , e così feci Tempre: 
yìo . Adunque voi per molta cautela avere , 
anzi danno ricevette > che utile alcuno £ 

Dia. Eh , che quel , che vien di ruffa ratta » f 
fe ne và di butta, in batta . Non fai tu ber 
re , ch’io ebbi un marito » che li vendette 
fino a’miei capegli f* 

Y'io. E voi vorrette , ch’io mofìraffi Tempre 
buon vifo ad Aleflandro , perchè un gior- i 
no potrebbe effer mio fpofo f* 

3Dra. Sì certo . 

Vio. E s’egli poi faceffe , come il voftro ma- 
rito f* 

t>i*. Non tutti gli uomini fono ad un modo: 
Vio. Ne tutte le femmine fon d’una fatta . 

Dia • Che vuoi dir tu per ciò £ ' 

Vio» Vò dire, che non tutte pollóne alle fbr- 
■ ze del lufinghevol amor contrattare . E nel 
rumerò di quelle per miadilàvventurafon*' 
i® • Sallo Iddio ,.fc a divenire innamorata, 

mi 
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mi fon lafciata di mia volontà trafcorrere 5 
e s’hò penfato Tempre , che a una mia pari 
quelli innamoramenti non iftafser bene.Ma, 
mifèra me , che quanto più fui d’amo r ni- 
mica , tanto più il crudele , poiché m'hà 
già nella fua trappola colta , mi martiriz- 
Za , mi tormenta . Amo cara mia madre, « 
del più perduto amore , ch’altra amafse 
giammai . Ah , che s’egli una volta fola 
Scaldato avefse il voftro petto , or da ma- 
terna pietà mofsa, piangerefle meco . Co- 
noicerefìe , che amore è una paflìone , che 
tanto crefce quanto più argomenti fi ado- 
perano per diminuirla. 

Dia. Violante, Violante, non affliggermi più. 

Vio. E m’ajutarete ? 

Dia* Andiamo in cafa , che penferò trovar 
modo di fatti contenta . 

K 10 * Aji, madre mia dolce, quanto vi debbo, 


Il fine dell'Atto Trino 4 . . 
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T T O II. 

"•« SCENA PRIMA: 

i. 

Cafmiro giovane » e Fabio famiglio • . 

■v' » » . , * 



Caf ’ fiata così grande , Fabio , la tua pa- 
J2j zienza nella mia lunga infermità, co- 
sì tenero , e offequiofò verlb di me ho fpe- 
rimentato il tuo affetto , e così m’ è nota I 
la tua fedeltà , che hò rifoluto , fidandomi 
* di te , aprirti tutto il mio cuore 
Fab. S’ io aveffi mai per voi , mio Signor* 
bene , e virtuofàmente operato , non aurei I 
fatto cofa , alla quale io non fofiì fiatone* 
fiuto , ftando à vofiri fervig j % Pure , che 
voi d* ogni mia operazion vi crediate , go- ■ 
-do , che colla voftra confidenza meritar mi 
vogliate , per la fperanza , eh' io hò di po- 
tervi , o con piacevoli parole , o con pron- 
ti fatti confortare . . 

Caf, Or’ afcolta ( e brevemente ) la cagione 
delia mia gfavé malmcórfia . Son già quin- 
dici meli , che capitò in Padova un Napo- 
letano , detto il fuo linguaggio Minecanicl- 
!o , uomo, quanto vile, e befìiale , altret- { 
tanto favellatore , e vantatore^. Venn' egli ; 
ad abitare poco difeofìo dalla mia cafa , ap- 
punto in quella calétta dirimpetto al nofìro 
giardino , dov’ oggi abita , non fai tu , 

quel 

l 

ì 
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quel medico Marchigiano t 

Fab. Sò . ; 

Caf Aveva quelli una fua figliuola da marito 
chiamata Fortunata . Ohimè ; che quanto 
{ciocco i diformato , e miai fatto era il pa- 
dre , tanto , virtuofa , bella , e ben colìu-* 
mata era la figliuola ; Non m’allungo a de- 
fcriverti a minuto la fua bellezza > e one- 
fìà » ma balìa dirti » che Padova non ave- 
va » non ha , e non aura giammai donzella 
così leggiadra , e così modella • 

Fab. O quanto ben’ v’ ho dett’ io tante vol- 
te » che la volila malinconia era cagionata 
da Amore ! 

Caf. M* hai già tu inrefo . Or come avelie a- 
vuto principio il mio innamoramento , co a 
me incominci affi a parlare alla Fortunata ». 
e come alla per fine m’ irccorgeffi , eh’ ella 
era di me prefà » com’ io era di lei , tei di- 
rò a più bell’ agio . . 

Fab. Me ne farete grazia con ogni vollro coro- 
modo . v 

Caf. E* vero pelò » che ’n quello mio amore 
giovommi moltd l’ avermi guadagnato l’ a- 
nimo d’ un tal Giovanni , detto il Veipa » 
famiglio del Napoletano . 

Fab. 11 mezzano non potea elTer migliore » \ 

(land’ egli di continuo accanto alla volìra 
donna. » », - » : 

Caf. E per non tirar.’# lungoni ragionamento* 
mi dille la Fortunata una mattina > che ièn^ * 


' #►* 
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za la volontà , e del Tuo padre , e del mio, 
non mi farebbe mai ella del fuo amor con* 
tento . 

F ab. Rifoluzione di giovane ben coflumata , 
e da bene . 

taf M* adoperai per ciò con alcuno mio ami- 
co , acciocché deliramente avelie parlato a 
mio padre di cotefle nozze, ponendogli di- 
nanzi agli occhi , e gli ottimi coltami del- 
la giovane , e la ricca dote , che veramen- 
te avea . Ma ( o Dio ) che mio padre vi 
trovò Tempre ripugnanza grandifiìma ; di- 
cendo , che non gii ballava 1* animo di far 
parentado con quello (ciocco , e gocciolo- 
ne del Napoletano . 

Fab. La difficoltà non era leggiera . 

Caf Io non per talento , che avelli di veder 
morire mio padre , ma per eflèr’ egli ( co- 
me fai ) in età piu che matura , e decrepi- 
ta , ne afpettava la morte per compimento 
dare al noftro matrimonio j poiché il farvi 
venire il Napoletano, mi parea facililfimo, 
- avendo riguardo a 'miei poderi , e alla mia 
qualità . JB così ci dammo parola di non 
t pigliar mai frà quello mentre , nè ella al- 
tro marito , nè io altra moglie ; pafcendo 
•nell’ iileflo tempo l’ardentiffimo delìderio, 
eh’ avea di trovarmi con lei , col parlarle 
di continuo , tempre che non era mio pa- 
dre in cafa , di chi io fortemente teme- 
va . 

* Fab . 
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Fab. Io credo , che ben grande alleviamento 
ne ricevette il vofìro amorofò affanno . 

Caf Ma volle la mia rea fortuna , .che venif- 
fe la pellilenza in Padova , e io ammalai a 
morte: partendoli nello Pedo punto di mia 
cafa quel famiglio , ch’era confapevole de* 
noftri amori , perchè non avelli della For- 
tunata giornalmente novella. Pur feppi do- 
.po due , o tre giorni da un mio amico , a 
chi ne domandai * eh’ era ella col Tuo pa- 
dre partita di Padova . Or confiderà , fè’l 
morbo , eh’ io avea , era'il minor de’miei 
mali . E ben tu l’hai potuto argomentare, 
che da quei tempo in mia cafa venilli , dai 
vedermi per lo fpazio di fei mefi , piange- 
re continuamente , e fofpirare . 

Fab. E non avelie mai in quello tempo della 
votila Fortunata novella t 
Caf Anzi qucPo fu , che mi mantenne in vi- 
ta , avendo per mezzo del medefìmo ami- 
co , dal quale io facea di giorno in giorno 
vifitare il luogo del procaccio, ricevute tre 
lettere della Fortunata » che qui dimorava, 
' e credo a fermo che ancor qui fìa j nelle 
quali ha ella protePato Tempre efler più , 
che mai viva la fua onePa fiamma. E io ri- 
spondendole , e fervendole , le ho anche 
confirmato lo fleflò. Attefìandole eziandio 
con mille giuramenti , che la mia malattia 
mi tratteneva , che non folli a lei venuto. 
Cercai per quello ( come tu fai ) guariti 

C in 
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in parte , ch’io fui , licenza al mio padre 
per due meli , fingendo , che per voler ri- 
cuperare in tutto , e per tutto , la mia fa- 
rità , volea diportarmi un poco in qualche 
Città d’Italia . Or lìam qui giunti , dove 
fpero da quei begli occhi, non {blamente ri- 
cevere la mia intiera falute,ma la mia beati- 
tudine.Sarà adunque tuo penderò faper dov’. 
ella ila ; mentre io mi tratterrò in qualche 
vicino alloggiamento, giacche per lo tenuto 
cammino quali non più mi reggo in piedi • 
Yab. Andiamo a prendere abitazione , che fa- 
rà mia cura di fervi ivi di cuanto bramate; 
CaJ. Andiamo . Ma feima, o Dio , ecco.il Na- 
poletano . Favora amore il mio desiderio .| 
SCENA II. 
Minccaniello Napoletano , il Vi-fpa fuo fami- 
glio , e detti • i 

Min. T? Lo fpogliate , e batterne , che sì. 

X2i Ma chil'.o n’è lo fiò .... 

Caf Signor Domenicanello . : | 

Min. Siò Cadmi . - ♦ 

taf. O quanto godo in rivedervi ! 

Min. O fatone mio 1 E che prejezza è cheftaj 
ch’aggio llammatina ! 

Caf. E quelli non è Giovanni vofiro famigliof 1 
VeJ. Sono , e più che mai , al vofiro fervigio. 
Min. Gioja mia , cornine lì ccà f* Quanno sii 
benuto ? Gomme fiaje ? Te veo no poco 
fcurolillo . 

CaJ. E non fapete voi le mie difavventure i 

Min. 
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Min. Comm’à dicere s 1 

Caf. Da che partifle di Padova amma'ai di si 
forte malattia, che appena dopo fei mefi 
ho potuto alzarmi da letto . 

Min. Che mine dice ! • 

Caf. E configliando i medici a mio padre, che 
m’avefle fatto agiatamente far qualche cam- 
mino per l’Italia , per vedere, fe mi poteffi 
altr’aria follevare , fonimene qui venuto . 

Min. Frate , fi bè mme defpejace de li guaje 
tuojc, aggio aggufio d’averete vifìo nauta 
vota. Ma ccà te fa narra; e comm ’a no pefce. 
Pateto ccmrae flà 5* 

Caf. Bene , è per fervirla ; 

Min. O vecino norato propio ! Famme n’auto 
piacere ; che fe dice ’n Padova de fatte 
mie je f* creo,ca nc’aggio laflàta qua ’nnom- 
menata f 

Caf Non fi fà altro in Padova, che maledir la 
Pettilenza , che vi fece di là partire ; 

Min. E pecche . 

Caf. Perchè dicono , che da che partile voi , 
partì di Padova , il valore, Ja nobiltà , la 
bellezza , e la cortefia . 

Min. Te guarde Pateto ? 

Caf. Così è . Ma fe diceflero il contrario, non 
direbbero una menzogna s* 

Min. O fatone veramente . Te fia benedetta 
fsà vocca a tc , e tutta Padova , pocca avi- 
te ditto la veretate, e avite faputo canofce- 
ie Minecaniello Jovenet 

C x Caf 
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^af. Certamente . 

Min. Cafoni : te juro , cà mò , mo vorria 
vedè Padova mmano de more , de turche, 
de lo nnemmico de Dio . 

Caf. E perchè tanto male £ 

Min. Pe le là a bedè , che fapcrria fa io , pe 
ro mme tepè fsì favure » che mme fà . 

Tab. * O il gran millantatore al certo ! 
yef. * O fe l’ha detta bella , c grolla ! 

Min. Ch’aje ditto de grolla tu mò £ 
y r f. Che volea dire f* Hò lodato fi à me fìelTo 
ja volila bravura , e poi hò detto : a me 
una minelìra grolla . 

Min. Fufs’accifo , fempre pienze a magnare . 

Oradimme;te ftarraje quacche riempo ccàf 1 
Caf. Credo di sì . 

Min. Sine bene mio , cà tc trovarraje a (le 

rozze tu porzi . 

CaJ. Nc2ze £ che forte avete di nuovo prete 
moglie £ 

Min. Pecche boglio vedè de mme nzorà io 
puro, mò aggio mmaretata Fortunata fi- 
gliema ; 

CaJ Voflra figliuola £ 

Min. Figliema sì . Tu cagne de colore £ Che 
te venelle quatcofa £ 

Caf Nulla , nulla . E con chi £ 

Min. O co no figlio de mercante lo meglio , 
che (la a Sciorcnza,de cafata ConCgliero... 
Vef Ghifiìieri vuoi dir egli . ìj&ì 

Min» O Contesitelo , ò Chifiniero , o lo 

maJan- 
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malanno , che Dio te dia : n’é tutt’uno j* 
Vef Non parlo pi^. 1 
Min. Eccomme mine vene apprieflo da ban«» 
nito . 

Caf. Eh ditemi : la Fortunata vottra figliuola 
è contenta di cotette nozze 
Min. Gomme contenta i contentifiìma . F$ 
chello s che bogl’io . 

Caf Oimé (occorretemi . 

Tab. Padrone , ò Dio , 

Min. Core mio che t’afterra : *• ^ 

Vef. * So ben’io il fuo dolore / 

Miri. Vefpa , zompa int'a la cafa , piglia no 
pò d’acqua . 

Vef. Adeflo . Slacciategli intanto il giubbetto: 
Min. Vide a lo dejafchece. Ma da quanno nni 
ccà a li malate fé comporta > che bagano 
cammenanno lo Mutino . 

Tab. Signor mio , è fiato Tempre bene per 
tutto il viaggio : 

Vef. Ecco l’acqua . 

Min. Dà ccà . (a) 

Caf O Dio . 

Min. DatGanemo Caferiiiro mio . Vuoje veni 
nfì ccà a la cafa mia , ca te miette ncoppa 
a lo lietto , e te palla (fa fìmpeca . 

Caf Non bifogna nò . Ve ne ringrazio . Mi 
Tento Tollevato . Batterà che Fabio m* ap- 
poggi fin’a qualche vicino alloggiamento . 
Min. Siente CaTeraì . Io-sì n’avefiè figliema a 

c i. n 

(a) Butta l’acqua fui tifo a Cafirtiira* 

\ 
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la Cafa , te mectarria int’à lo core mio j 
Ma iìafera , ò a locchiù craje matina ne la. 
portarrà lo Zito a la Sla foja , e te n ne 
puoje veni comme folle proprio la cala to- 
j a . Mme ntienne a me ^ 

Ctf. O Dio , non più . Compatitemi , fe non 
pollo rifondervi . Ma ci rivedremo , fe il 
Cielo il permetterà . 

Min. Và cò ll’ora bona, gioiello miff.Appojalo 
buono tù , comme te chiamme . late a 
l’alloggiamiento della (Iella , che è lloco 
vecino , ed è no buon’ommo l’alloggiatore 
cà ncevedimmo mò mò . ( a ) Ora vide fio 
povero giovane a che brutta nfermetate c 
benuto £ 

V<f. Lafciate , ch'io vada a ripone quello ya- 
fo in caia * 

Min. Và , e torna mò . 

fref. Voglio avvifar la Fortunata del tutto ! 

Min. Si no mme pare mill’anne de mannarene 
Fortunata pe mme ne carrejà fìi cana , che 
non mme fa arreposà jota . Bene mio < . . . 
bene mio che £ A fsò neozjo abbefogna 
penzarence buono. Non s’avefse da dicere 
pè Sciorenza , ca Menicaniello Jovene s’hà 
nguadejato na pottana . E pò pottana di 
chiede lo jennero fujo. Veccote co na mala 
azzione perduto tutto l’annore , che m’àg- 
gio acquellato pe tutto fso munno . Da 
nauta banna Fortunata n q mme figlia ; e 

si fe 

(a) Tarma Cafin. i r Faf>, & 
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si fe la piglia Alifandro , e io mme piglio 
la femmena foja non rame tanta vergogna. 
Menecaniè tu ftaje mbre/aco , e n’a/e ma- 
gnato ancora . Che mporta ca no rame 
figlia , fi tutto lo munno la tene pe tale t 
e l’anore , e la vregogna ( mme pare a 
mmè ) fià a chello , che ne dice lo munno, 
e no a chello , ched'eje . Si fprubeco , ca 
Fortunata no mme figlia : lloco nce porria 
mettere le mmano la Corte , e dicere : chi 
è chefta £ Addove faville f* Comms te sì 
flato zitto nfì à mò Se fcoprarria fuorze 
à chi è figlia , m’addemmannarriano , o 
lo patre , o li pariente , la rrobba , le gio- 
je , l’aruta , e bà fcorrenno , e ne potrfc 
v paté buono appriefso . Appila ca nn’elce 
feccia . Si mme fio zitto , e mme nguadeo 
fia coitefciana ? Non c’è l’anoremio. Vh, 
e che caudo . Ammore mme frufcia da na 
banna , e la repotazione da n’auta . Ma 
fìentc ccà Menecaniello : Simmo nfra nuje 
mò * Se fole dicere ; chello , che te bre- 
gogna t’è utele . Io pò pozzo dà a chefsa 
parola de matremmonio . Nne la porto à * 
n'auto pajefe , e Uà zitto , e mutto mme 
la nguadejo . Chi l’hà da fapè 5 * Io n’aggio 
da apparentà co nefciuno chiù . Sò già 
cmmo de tiempo . St’aute quatto juorne 
ch’aggio da campà , campammole allegra- 
mente , co pegliarence noratamente chelle 
«fazejune , che pce cerca fìa carne . Non 

C 4 ferve 
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ferve a penzà cchiù . Aggio refoiuto . Vo- 
glio fagli , c bedè de concrudere lo ne- 
ozjo . Affetta no poco . Efsì dinto ncè. 
cacc’auto » e attaccafsemo buglia , che arte 
facimmo f* Chillo mmalora de Vefpa nc’c | 
muorto . Menecaniè , mme pare cha/e 
paura . N’è paura frate : è na certa chel- 
ieta, ch’io non faccio comme chiammarela. 

. Non commene no paro mio lo ghi fenza 
crejato apprierto .E pò la cautelezza non 
pò nocere maje. LafTame dà na voce a Ve- 
fpa , ca pò tozzolo . Vefpa , Vefpa , 

Vef. Aderto , adeffo . 

Min. Quanno te lo rumpe quanno : 

Vef. Padrone, perdonatemi, che vortra figliup? 
la m’ha importo alcuni fervig; . 

Min. Tozzola à chella porta , 

Vef. Quale i 

Min. Quale f* Cherta de Violante» Uh, e corti» 
me ftammo rtordute . 

Vef. In fomma (ìam dati a fare i porta polli ; 

« non q vero f 

Mi». E tu piglia , ca mme vuoje fervi pe ra- 
zionale. La sbrigazione è chella, che fe nne 
nota . 

Vef Ci vuol pazienza con voi 2 

Min. N’auta parola , che dice , te faccio co 
no cauce tozzoiejà la fenertra pè parte de 
la porta ; 

Vef Aderto . Tic. » toc s , S*- 

» * se E- 
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SCENA III. 

La Dianora dalla fineflra , Minecaniello , 
el Vefpa . 

. Dia. Hi batte f* 


Min. E’ no fchiavottiello yuofto , core 
mio . 

Dia. Un padrone dovrefte voi dire • 

Min. E gnò , ncè nefciuno ncoppa ? . 

Dia . Chi ci vuol efiere f Non iapete , che 
- quà non bazzica altra perfona , che il Sig. 
Aleflandro t e quelli ci viene con tutto V 
onor del mondo; avendo data parola a mia 
figliuola di fpofarla. Perchè altrimenti non 
{offrirei , nè meno, ch’egli pafleggiafle da- 
vanti quefìa porta . M’avete intefo ? 

Min. Saccio quanto volile dicere. Ma a rame 
co che titolo me volito fà piglia portello 
de fsa cala f 1 

Dia» Eh, non fapete come fi Tuoi dire; 5 la ro- 
ba a chi Va chi lì vende . Che vo- 

s, lete , eh’ rosica a mia figliuola f 1 Io le ho 
fempre avvertita , che guardarti innamo- 
rarli , e ho pettata l’acqua nel mortajo.Vò 
dire , che le mie parole fono fiate buttate 
al vento . . , - v 

Min. Che bojite dicere pe cheflb ? 

Dia. Sì sì fate il balocco di più Che ci vuol 
fare , tocca a voi quefta volta . 
ytf. * O come lo sà bene impaniare ! 

Min. Gnora mia, perdonarne, ca non te men- 
no. Parlarne fi mroe vuoje bene a lettere de 
catai'arco , C 5 Dia. 
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Dia. Non v’ho dett’io,che mia figliuola con- 
tra la mia volontà , ha fatto altrui fignor 
del fuo amore . 

Min. Mme l’avite ditto nès’No veggio ntifo, 
Gnora mia. E chi è chifs’ommo accolsi for- 
tunato da na banna , che ha mmeretato V 
ammore de Ha fata de figlietaf’ e sbentora- 
t’ifio da manta, pecche non sò , non sò ad- 
dò mettarrà li guaje fuoje . 

Dia. Comes 1 farelte mai uomo voi d’attaccar? 
la con voi fiello <* 

Vef. Come la tefl'e bene la firega ! 

Min. Io v’aggio ditto , ca fi no mme parlate 
chiaro , io no ve ntenno . 

Dia. Un’altra volta a far lo feimunito ? 

Min. Io no mme sò aonito co nefciuno.Gioja 
mia , chefìa c la terza vota, che te lo dico: 
parla , che te ntenna . 

Dia. Già , che volete di me la baja , fia cosi, 
poiché v’è a grado. Mia figliuola,ancorchè 
ne l’abbia più d’una volta /gridata, là fà le 

. pazzie per amor yoftro, la Volete intender 
meglio ? 

Min. A core mio ; troppo è lo vero , ca le 
fdamme Sciorentine , *n vede fìà facce, (io 
fuflo , fia prefenzia , fe jettano da le fene- 
fie . Ma fià vota faccio ca n’è accosì . Mme 
vuo;e dà la cucca . Gnò , n’ è lo vero ? 

Dia. Piacefle a Dio , e folle altramente , che 
vi darei , quanto liprefie domandarmi . 

Min» E buje mò volile co&à Menecanidlo f 
v , * Diir. 
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Dia. Così và . Baronate , e corna fi fuol di* 
re . 

Min. Ma mettiammo Io calò ; e foflè Io vero. 

' Ma fi n’ è lo vero . M’ abburle Gnò pe fio 
Cielo beneditto . 

Dia. E pur là. 

Vef * O come glie la & da raaefìra ! Come ve 
i’ha condotto ! 

Min. E fi è lo vero , pecche ve difpiace^ 

Dia. Perchè non la vedrei continuamente af- 
flitta , e malinconica . Non piglia boccone, 
che non fo/piri; non fi ritira in camerale 
non pianga dirottiflìmamente,e poi per chi, 
per chi ? 

* Min. Comme pe chi . A gnò. Mo fparentam- 

mo vìf* 

Dia. Per uno , per uno ; : . 

Min. Pe uno -> ch’è fchiecco de valore , fon- 
tana de bellezza . iciore de cavalleria , e bà 
fcorrenno . £ .... fi mine commenefle lau* 
dareme , te vorria fa fentì chi è Mineca- 
niello . 

Dia. Per uno , dico io , che poco cura il fuo 
I pianto , nulla prezza i Tuoi fofpiri . 
i Min. A , perna mia , mò t’ aggio ntifo . Vi 

• ta fi eflfa fofpira , e chiagne da na banna, io 

ij Ari Ho , e trevolejo da n’ aula . Vefpa vie- 

ne ccà . 

t Vef. Eccomi : 

Min. Io n’aggio perduto l’appetito f 
f Vef. Certo . 3* 
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Min. Dì ; m’ arrivo a magnà no juotolo , c 
miezo de maccarune 
yefì A gran pena * 

Min. Si mine veo feje mezolle de lagrema n’è 
quanto pcz2a tirà 
VeJ. 11 tutto è veriflìmo ; 

Pia- E mentre l’amate .... Ma ecco la Checca 
con Pippo , Sig. Domenico , perdonatemi, 
che vien la fante con quel giovane di Mei- 
fer Ferdinando a portare alcune gale , che 
egli vuol vendere , e la Violante darà in- 
facendata per qualche fpazio . Vi priego 
per quell’ amore che dite portarle , di tor- 
nar fra un’ altra mezz’ ora , o poco più . i 
Ma tornate , per quanto v’ è caro il voftro 
valore . Non fai e più fpafìmare quella po- 
verina . M’ intendete * 

Min. Uh , ca (leva fcarfato mo proprejo , e 
le volea diccre quaccofella ammorofa . Ma 
tanto nce vò a bedè lice cofe , che port» 

. chiflo i 

Pia. E , non fapete : le gale fon molte , e poi 
bifogna portare il ragionamenti in lungo» 
per far buona faccenda.Fate di grazia a mio 
modo . Tornate } come v’ ho detto , ma 
fenz'altro uè . 

Vef. O la gran verfiera affé ! 

Min. Ora no mporta , ca vengo quanno vo- 
lite . Vògl* ì nfratanto a bedè Cafemiro 1 
cornine palla . Gnò te »ò , bafj le mma- 
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Dia, Colia buon’ora , Sig. Domenico. Bifo- 
gna ch’io faccia a modo di mia figliuola per 
non vederla morire -, voglio avvifarla > che 
vièn Pippo ♦ 

SCENA IV. 

La Checca fante , e la Cofian^a creduta 
Tippo . * 

Ch. Amminate , Sig. Pippo . A che trat- 
V*-/ tenervi da quando in quando pei 
via così penfolòf* Non abbiate temenza nò; 
S’io fofs’uomo , come voi , non temeTei nè 
meno del gran Turco , 

Tip. Mon fai tu quanto è Aleflàndro gelofo ? 
Ch. Il sò i ma egli non può efler’ a quell’ora 
in cafa , eflendofene partito quella mattina 
a buon* ora , con promefle di tornar do- 
mattina . 

Tip. Vedi ; quantunque io fappia , eh’ egli 
non lìa in cafa vofira : e che non vi polla 
per qualche tempo venire avendolo io fa- 
lciato a dormire nella fua fianza , pure fta 
egli così gelofo della Violante , che mi par 
di momento in momento vedermelo da- 
vanti. vi* 

Ch. Or fermatevi quì»ch’io vò ad avvifar mo- 
na Violante. Non vorrei mi vedeflè di nuo- 
vo la vecchia. E Dio faccia» ch’io non fia la 
mala arrivata , 




sdU * 




SCE- 


SCENA V. 
la Gofian^a creduta Tippo , e dopo la Violante 
cortigiana . 

Amore , ò Aidlandrò » dove m’ave- 
te condotta f* Credea dopo tante , * 
tante difavventure, che avefle a' uto a mu- 
tar vifo la mia malvagia, e ingiuriofa For- 
»4 ttina j ma , oimè , che prima farò fuor di 
t» vita « eh’ ella fi volga una volta in contra- 
rio . Mifera Goftanza > perderai il tuo A- 
> lefiandro , nè pur’ egli conofcerà , che tu 
fe’ viva , e viva tieni quella fiamma . . . 
Vio. Dio ti dia il buon dì » Pippo mio gen* 
tile . ' ' U- 

Tip. E a voi il buon dì , e’1 buon anno ; 

Vio. La cafa ti rtà aperta v$>uoi tu ì tuo bell* 

agio entrare . vi L ' 

Tip. Io ve ne refto con obbligo eterno . Voi 
ben fapete » ch'io non pollò entrarvi • 

Vio. Anima mia , io non sò nulla certamen- 
te . 

•pip. Come nò , fe fapete che’I Sig. AlelTan- 
Vdro è sì gelofo > che teme dell’ aere fteflò^, 
Vio. Quello il sò troppo ; però egli non fa- 
prà ciò mai , nè ci è timore alcuno , che 
venga* 

Tip. Se non verrà egli ,può venir quella vol- 
pe del drappella . Eh Signora Violante « 
mal li può- nafeondere dagli occhi d' un’a- 
mante gelofo . 

Vio. Ma porto > che Riamo infieme in irtrt- 

•3 n ‘ . • da» 
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r da, ben potremo , e più fìcuramente ragio- 
i nar’ in caia . u-** »«> > ; . , 

Pip. Io , fe mai foflì qui colto , olirei , che 
voi m’avete chiamato , e io per obbedirai 
e per ricevere qualche vofìra ambalciata 
mi fon fermato , mà in caia , Tempre pa- 
• trà egli dire , ch’io non dovea entrarvi . 

9, Fio. Torno a dire, ch'egli di ciò non faprl 
,, mai nulla . 

i» Tip. Pur’io sò bene 9 che quello gli recher 
9, rebbe con piccolo difpiacere . 

99 V*io. Tanto tu temi d 'offenderlo ? 

9> Tip . V’accerto che '1 fervo con tanto amo* 
r 9) re 9 che non farei cofa, che recar gli po- 
9, tede travaglio 5 quantunque, per non 
farla , ifaveflì à perdere quefia vita . 

99 Fio . O Àleflàndro beato ! 

9, Tip. Anzi felice voi, che liete da lui sì te- 
*' 9, neramente amata , e mifera •Mi* mi fero 4 
„ me , che amore non trovo . 

» Fio. Gome f 1 non t’ama forfè Aleflandro f*. 
3) Tip . M’ama sii mà non di quell’amor,ch’ io 
„ vorrei . . * 

»» Fio. Sa che fovente di te fi loda . . 

» Tip. Sì loda eh f* E pur sò , che di me "gli 
„ è anche la memoria nojofa . 

9> Fio. Vedi : chi ama aliai immagina di non 
„ effcr’ ugualmente amato . Àia 9 Pippo 
9, mio , entra pure per la più cara cofa»che 
„ .tieni , • ». > .v, % 

,) Tip . 0 Pio , fe non ve cofa, che più cara 
» -j 9, mi 
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*<0 „ mi fìa d’Aleflandro , come poffo entrare» 
e tradii lo ? Così egli cori meco faceiTc , 

,, ch’io non farei fventurato . 
y\o. Eh che ben sò io donde derivano tante 
tue fcufe . 

T ip. E donde ? 

Fio. Dal non fentir tu fcintilla di quell* in- 
l cendio , eh’ io fento nel feno . Pippo mio, 
io , ardo tutta, e tu potrai vedermi arden- 
> do morire f* 

Tip. E che ajuto può mai un mifero darvi ^ 

Fio. Ah , che Tinfelice fon’io , amando miié*' 
ramente chi non ferite amore . 

Tip. Signora; vi dico, che l’amor mio à nulla 
può giovarvi . k 

Fio. Come à nulla , s’ io fiimo più 1* amor 
tuo , eh’ altri ti prezzi , e corona , e im- 
perio ? 

Tip- E pure quand’io v’amaflì,non ne potre*? 

fie in modo alcuno eller contenta . 

Fio. Se tu folli nello fiato mio , conofcerefii 
qual dolcezza può gufiare amante , eh' è 
amato . 

Tip. Anzi, perchè fono nello fiato vofiro, aA 
fai ben conolco , che non pofs’ io recarvi 
conforto . 

Fio. Pippo mio , io non t’intendo . 

Tip . Voi non m’ intendete , e, io ini fon pur f 
troppo dichiarato , 

Fio. li fei più , che à fùffìcienza dichiarato 
> ^cr un crudele » che non conofee nè 

Jp-i» comt j 

( 

_ . _ 


COMMEDIA. 59 
compatitone , nè amore . Deh Pippo mio 
dolciffimo, per quelli tuoi begli occhi, che 
m’han sì profondamente ferita > abbi tu 
compaflìone d’una infelice , che fi muore, 
e fi muore per troppo amarti . 

Tip. Non più , che già mi Tento tutto dalle 
voftre lagrime commoflo . Ma prima , che 
ad altr'atto io venga, debbovi d’una grazia 
pregare prima della quale, e fenz’dla, ren- 
detevi iicura,che non potrete dame in tem- 
po alcuno amore, o pietà fperare . 

Vio. Comanda pure a Violante quanto ti a g* 
grada . 

Tip. Or Pentite : $ò, che tra’l numero de’ vo« 
flri innamorati Zìa quel Napoletano detto 
Minicanello j e sò altresì , che quelli per 
compiacervi farebbe i’impofiìbile . t 

Vio . E' veriffimo . 

Tip. Vorrei, che gli comandafie,che per amo* 
vofiro, ò affatto feioglieflè le nozze, che ha 

. già pattovite con Meflèr Ferdinando di iua 
figliuola Fortunata coi Sig. Aleffandro % o 
almeno le fofpendefle per una dozina df 
giorni . 

Vio. Oimè , ch’è quel, che tu di s* Se A lean- 
dro vien di mala voglia a cotefie nozze, per 
amor mio, come è certo, ed ammel’egli più 
d’una volta detto ; in qual modo potrem 
mai noi torcelo daccanto , -quando le nozze 
non aveffero effetto 

Tip. E credete voi » che l’amor , che vi porta 
^ Alef\ 
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Aleflandro polla lungo tempo durare?* Con 
quella facilrì,che hà dimenticata la Tua Go- 
danza, dimenticheraflì di voi . 

» yio. Ma cotefta Goflanza intendo , che (ia 
n morta • 

„ Tip . E’ morta sì per Aleflandro ; 
n yio. Con quanta padrone ne parli ! 

Tip . lo la conobbi in Roma, e ben m’è no- 
„ to di che amore ama... dico amava Alef- 
9 ) fandro . Ma ciò non torna a propofito 
99 Voi fé mi amate. . . 
yio. Vedi» che fa m’ami, tu cerchi il tuo, e*I 
mio danno . E fappi , che non ha tre ore , 
ch’io per goder del tuo amore ho perfuafo | 
a Mefler Ferdinando , che aflfrettaflè d’am- 
mogliare Aleilandro . 

Tip. M’ha raccontato il tutto Mefler Ferdi- 
nando . Addio fate a mio modo, che ogni 
cofa riufcirà bene , 
yio. Pippo , penfala bene . 

Tip • lo ci hò peniàto gran tempo . E per dir— 
vela propiamente come la ftà. Sappiate; che 
un mio cugino pretende parimente in mo- 
glie avere cotefìa figliuola del Napoletano; 
e avvegnaché non abbia la nafcita, e facoltà 
di Aleflandro ; non però di meno fpera 
nell’ amor, che gli porta la giovane , e negli ; 
«mici , che ne potran parlare al Napoleta- 
no , fconchiufé , eh’ egli avrà coteOe nozze 
con Aleflandro . Mi vorrete far dir di pii# 

* Vi hò detto già quel, ch’io volta nMggioi- 
mente tacere . y io . 
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Fio. Or via , facciali ciò , che brami . 

Tip . Sì , Violante mia . 

rio. Violante mia f E ti piegherai dopo ad 
amarmi j* 

Tip. Così vi prometto , e ve ne dò fede . 

rio. Pippo mio non m’ingannare. 

Tip. Nò che non v’inganno. Ma comportate, 
ch'io parta, ch’aliramente faremo in quell’ 
atto oilérvati da chi può dirlo ad Alef- 
fandro i 

Vio. Dolce ben mio, vattene in buon’ora ; 

Tip. E voi retiate con Dio . Eh, vedete, che 
fe non potrò venir’io , manderò il maefìro 
Anafiimandro per la rifpofìa , no ’l fàpete 
Voi f* • 

Fio. Il conofco sì . E ce ne potrem fidare ? 

Tip. Potrete aprirgli tutto il votlro cuore, nè 
temete di nulla . 

Fio . Addio. „ .V*4 

Tip . Addio ; 

p SCENA VI. «*, 
Meffìr Ferdinando , ed *AnaJJìmandro 
Tedante . 

M.F. lO vi dico, che fe egli non rifolve ob«r 
- . A bediimi per tutta quella fera, non fia 
io Ferdinando Ghifilieri,fe non lo tarò ta- 
pino per tutta la fua vita . 

%An. Quaetb di grazia , non tam celeri gradu. 
A che correre sì fefiinanteme*nte, quando fi 
tratta di conjugal copula f* 

MF. A che correre f* Aieflandro ha da fare a 

mio 
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mio fenno, avvegnaché ne fcoppiafle; e voi> 
che bete fiato , e fiete ancor tuo maeftro 9 
tjve'l dovrefte far venire di buonavoglia. 
jln. Mehercule,& non mehercules; juramen- 
tum , quo vir tantum utuntur . Per Deos, 
atque homines vi giuro > che ho io Tempre 
indirizzato Aleflàndro per lo vero , e retto 
itinere della virtù , & tot is eloquenti* vi- 
ribus hò cercato fargli relinquere » imò 
abominare i lupanari . 

MF. Io torno a dire , che vi ftudiate farlo 
fpofare per quella fera la figliuola del Nai 
poletano 

»An. Ma egli conftanter rifponderammi. 

M.F. Che rifponderà £* 

>An. Che cotefta moglie , ,i - > 

mf. sì . iijrlBiy 

%An. Non eft ordinis fui . 

M.F. Non è d’ordine fuo f* L’hò ordinato id> 
e così avrà da eflere in tutti i modi . * 

*An. Ah > ah . Non omnibus datum eft adire 
Corinthum . Io non ho detto quello . 

M.F. E che cofa hai tu detto f 1 
sin. Hò detto , che dirà AlelTandro * che co- 
* teda puellula , alla quale con maritai vin- 
colo il cercate devincere , non eft ordini* 
fui , cioè non è fua pari . Ordo > pio gè* 
nere , conditione ; intendete ? 

M.F. Non hà egli à cercar qucfte cofe; balla, 
che piaccia à me . 

Mà se pur vero , che’l Padre della con- 

;u- 
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juganda illuflrem non habet familiam. . . 

^f.F.E perche non ha famigli a, ho io conchiu- 
fo il parentado . Vi par poco prenderli per 
moglie l'unica figliuola d* un padre ricco? 

* 4 n. Haudquaquàm me habesj dico, che non 
mi intendete * 

4f.F. E voi mi Rate a parlar per lettera, quan- 
do non è tempo di quelle bagattelle. 
in . Bagattelle ! Prò lande juppiter , quid 
audio ! Efclamerò con Plauto . E la prò 
intermedio indignantis 1’ hò pronunciata 
lenza Ispirazione all’ulò de’buoni grama- 
tici.Vi fembran dunque joc.,& nugte le mie 
arcieruditiflime oirervazioni gramaticali . 

M.F. Oh che rompimento di teda . Non bia- 
limo io il voftro parlare -, ma vi dico , che 
parliate in maniera ch’io v’intenda . 

tAti. Or via baiselo il perelegantiffimo Bile 
e pedeflri, humillimaque oratione loquen- 
do , dirò liberi lenii in /empiici parole ; 
Quello verfo è lappato invito domino ; 
perdonatemi . 

Jlf.F. Quanto avrà à durar quella taccola ? 

*An. Taceo , obmtitefco , hoc eli , quali mu- 
tus fio . 

ftf.F. Cofiui mi farà ufeir de* gangheri . Vi 
* ho detto due volte , che vi adopriatc con 
A! diandro , ch'egli quella l'era impalmi la 
figliuola di Domenicanello . 

%An. Ego autem f\o rilpofto . . s 
M.F. Sì . ' 

T .1, ~ ' 
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jln. Vefìra pace però, ch’egli hà in ciò buo-, 
ne ragioni in contrario . 

M.F. Buone ragioni in contrario** Che sì, che 
sì , che voi irete uniti à volermi rovi* 
'<• naie. 

+/M. Neutiquàm , minime ; parlo per bocca 
del voftro nato . '*• 

'M-V. Ma voi approvate le Tue ragioni : 
jLn. Nec laudo fané » nec vitupero . 

M F. Oh che flemma ci vuole ! Si può fape- 
re , che altra difficoltà tien’ egli in ciò ? 
\An. Libenti animo repetam,& volgari fermo- 
ne , acciocché m’intendiate. Egli dice per 
fai mi da capo parenthefis)che cotefto Par- 
t tcnopeo è d’ofturiflìma,an2Ì viliffima prò* 
fapia . Profapia intendete che vuol dire > 
fìirpè , fchiatta » progenie , famiglia , ge- 
nere , generazione , lignaggio . 

M.F. Tira innanzi, che poffi cacare il fangue, 
e le budelle . 

'+An. Procul (ìt ira . Ch’egli è un fiappatore, 
traforello , giuntatore , barattiere , un la- 
dro, un furbo* e che per tre anni continui 
damnatus permaniit in triremibus . 

M.F. Tu y che domine dici ? 
otri. Compatitemi ; m’ è-così connaturale 
latino eloquio , che dimenticarlo per un 
momento non valeo . Dico , eh’ il Napo- 
letano fu in Napoli maximo cum ludibrio 
feopato , e dopo condennato per tre anni 
in galea . Io non sò dirla più chiara . 

M.F* 

« \ . 
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MF. rumentifci. 

tA n . Mentitur Aleflandro , e colui , che di- 
ce le menzionate cofe.Additqueche per al- 
tri enormiffimi delitti Te ne fuggì dalla Tua 
patria . 

M,F. Oh che rabbia mi ci viene ? 

%An . Et quod pefiumum efl.pefTuiiuun alt*an- 
tica maniera . . • 

Atf.F. Deh in tua malora, finifcila. 

tAn. Nunc , di grazia . Rumor eft, fi bucci- 
na , corre voce , che la fua moglie adul- 
terabatur , quinimò meretricabatur . 

M>F. Eh il Tozzo , chifo , fporco, vitupera- 
to Pedantaccio , che tu Tei . . . 

%/ìn. Obtice , obtice . Vedete , che in; ufi è , 
iniquè atque immerenter fate ingiuria 1 
quella toga magifìrale . 

Jlf.F. Mà non fon’io uno fcemo , che afcolto 
il gracchiar di cofìui Vedremo sì > Mae- 
ftro Scimmione, chi la vinceià . 

%An. Tua equidera culpa hsec patior , Go- 
fìanaa. 

SCENA VII. 

Il Capitan Ragamajjo , e 7 Voragine Tarafito * 

Cap. Se’ uomo tu da far’il critico fopra le 
X-L mie azioni i Non fui , che i mag- 
giori potentati del mondo , quando cofa 
han da fare , che configlio ricerchi , mi 
richfeggon Tempre del mio parere per let- 
tere i E quel , che mi fè rider , talora è» 
che contendendo fra loro due Kè di Coro- 
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na , tutti e due voglion configlio da me . 
E io alcuna volta per tor briga , e per non 
faper qual parte difendere, gli acconcio in- 
fieme , come mi pare , e piace . 

Tar. E ancor io mi fon trovato à configlio in 
cafe reali , e di gran Principi . 

Cap. Tu i K r 

Tar. Io sì . E chi ha il mio configlio fegui- 
to , ne ha fatto Tempre meglio i fatti Tuoi. 
Cap . Sai di politica tu £ ' 

Tar. Sé io di fervir pulito « fronte d’ ogni 
alito mio pari . < 

Cap. Io parlo di politica , eh* è quella , che 
iiifegna governar Kegni , e popoli in tem- 
, v po ai guerra * e di pace » fecondo ragione; 
e fecondo giustizia • > 

Tar. Per quanto appartiene al mettier dell* 
(■ guerra » io non sò far* altro , che ammaz- 
45*r tre o quattrocento polli , pelarli , 

. pilotargli , anoftirgli , c ben ben rofolar- 
gli , in un batter d* occhio % Ma- in tem» 
po di pace , sò governare , Comune intie? 
. r o , fe -ben foflè più di quel di Parigi . 
Cap. Eh il pappacchione , che tu fé*. Sa retti 
>• mai uomo da faper ragion civile f 
'Par. Io non sò nulla di coletta ragion civile i 
i che mi dite . Ben v* ho detto , che sò an- 
«cor'io governar popoli » dando loro man* 
-« giare bere » che fe ne lecchin le dita 
* E à configliar un buon patto » o fia di ma- 
gro , o di gradò» non me l'hò fiuta fare d» 

bar- 
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barba d’uomo -, intendete f* 

Cap. La cofa non potea riufcir , che à ghiot» 
toneria . 

Tar. Non ho io quel fiero litigio decifo , fc 
l’antipafto dovea efler freddo , o caldo « 
con dir , che’l debba elfer caldi (lìmo f Poi- 
ché allargando ben bene la prima vivanda 
la bocca del ventricolo , da luogo alla fe- 
conda , alla terza , alla quarta, alla quinta, 
alla fetta , infino alla fefsagefima , che v’en- 
trin dentro a grand’agio, anzi grandiflìmof 

Cap . Oh il ghiottonifiìmo ghiottone. Ho det- 
to , che non debbo io far parentado con 
configlio , e parer tuo i 

Tar. E fe noi volete fare a mio modo , e voi 
disfatelo . 

Cap. Io non vò fare , ne disfare ^ofa per tuo 
avvilo : m’intendi ?*• 

Tar. Signor Capitaniffimo padrone, penfateci 
un’altro poco di tempo . Io per me non 
pollò quietarmene . S’avrà poi da dire da 
qualche birbone , che voi , che avete fpo- 
gliati , e fepelliti più morti , ch’io non ho 
tranguggiato boccali di malvagia , abbiate-, 
fpofata una puttana f* 

Cap. E taci ignorantone . S’io decido tutti i 
puntigli d’onore , diran, che quanto ió fo, 
ttia bene , e prenderannone elèmpio . 

! Par . L’ vero , che le corna di voi altri uo- 
mini grandi , fon galanterie : e le femplici 
guatature, che fi fanno à donne di noi alcii 

D omic- 
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omicciatti , fon corna . Ma il punto (là à 
. poterla mandar giù . A fermo vi dico , che 
quantunque io fmaltifoa più , che non fan- 
*<no fei ftruzzoli , pure non avrei ftomaeo* 
per queflo . Per moglie una bagafoia ? Pri- 
ma mi llarei lenza mangiare due ore > e 
forfè due , e mezza . 

Cap . Oh l’orecchiuto alino alla fé. Qual mag- 
gior pruova della mia grandezza d’animo * 

. che portare una vilifiìma cortigianuzza dal 
f fango al grado d’elle r mia moglie ? Ho 
i forfè io bifogno , che la moglie mi porti 
,ij, nobiltà in cafa ? Hò più chiarezza di fan- 
gue io , che non hanno ir.Ceme gl’lmpe- 
! radori d’Oriente , e d’Occidente , e quel 
della China . E tu , fervendomi , fei più 
nobile dello fcudiero d'Aleflandro Magno. 
Tar. Eh padrone , a me piace più l’ar rollo * 
che ’l fummo : voi lo iàpete . 

Cap. Perche fe’tu , un taverniere, un leccone ; 
Tar. Perche penfo a vivere allegramente , e 
con onore . 

Cap. Che parli tu d’onore ? Ve , ve flato , o 
vi farà mai uomo , che s’abbia acquiftata , 
o acquiflar fi polla maggior gloria di quel- 
la, dove m’han portato le mie glorioCfiìme, 
conolciutiflìme , e rinomaticene azioni? 
Tar. Oh quello l’hò intelò dir e infin da gli 
afini , che voi Cete il più vanagloriofo uo- 
mo del mondo . 

Cap. lo vanagloriofo ? 


Tar . 
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Tar. Vanagloriofo , mefser sì, pien di gloria, 
che sò io . Porta tanto terrore il votìro 
volto , che farebbe sbalelìrare un Tullio: 

Cap. Ah , ah . Caro il mio Voragine . Non 
accade por la cofa più in difputa . Ho già 
deliberato palefare a quello punto il mio 
penliero alla Violante. Sii batti quella porta . 

Tar. E io legherò Palino , dove vuole il pa- 
drone . Addìo . Ma ditemi ; fapete , che 
colle nozze vi và il convito , vò dire , il 
banchetto -, e per un volito pari dovrà ef- 
fere fplendientilììmo . 

Cap. Certo che sì -, (popolerò di pefci tutto il 
mar della Tofcana . 

Tar. Sì bene . Hò penlàto , che non torni a 

. propolito mangiar di magro in tempo di 
nozze*, e perciò farà di meftiere di far pro- 
vinone di vitelle di latte , di colombi gio- 
vani , e graffi , di darne , fagiani , cap- 
poni , pernici , porci làlvatichi, capriuoli, 
lepri , e d’altre carni di buon fapore , e di 
conto, fecondo il catalogo, che ve ne darò. 
Rimettete la cofa nelle mie mani , che ne 
remeremo io , e voi onorati . 

Cap. Tu aurai a dilporre , e accomodare il 
tutto . Vuoi altro ? 

Tar. O il mio valorofiffimo, e ragguardevole 
big. Capitano . Addio batto . Afcoltate . 

Cap. Che cofa s* 

Tar. Se poi per leggiadria, e grandigia voflra, 
voriete nel palio mifchiar qualche quanti- 

D 2 tà 
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tà idi peice, non farebbe fuor di propofito..i 
Cap. Faiò quanto t’aggrada, pur, che la 
sbrighi . 

Tar. O bene flà , chiamerò la fpofa . Eh, ve- 
dete , che la roba hà da pafl'ar tutto per le 
mie mani , ch’altrimenti farem treccati alla 
peggio . 

Cap. Hò detto, che dipenderò in quello da te. 
Tar. Mefièr sì, mefser sì. Solamente bilògne- 
ravvi aver* un guattero onorato , che 
pofsa.;. • ,|; * J 

Cap. D . . . falla finire una volta . V’è altrd £ 
Tar. Nulla , nulla . Vorrei dirvi qualche co- 
lticela intorno al vino j ma non mancherà 
tempo. ■ 

Cap. S’io non monto in collera, non la finirai. 
Tari Non parlo più . (a) . ’ v ’ * 

Cap . Voragine . • i -f 

Tar. M’avete chiamato £ . - 

Cap. Si. Spia , prima di battere, fé qtlà d’in- 
torno folle queirAlelfandretto, quell* Alc£ 
fandruccio che fà il drudo della Violante . 
Vedi : ho gran pietà di lui , e molto tempo 
è , che ho fatto forza alla mia inclinazione 
per non ammazzar . Non Vorrei ... t 
Tar. Bene bene, l’a intefa . Adeflò . Qua non 
ci è , potrò battere ficuramente : 

Cap. Per regola militare ofTerva ancora » fe vi 
folle quel forca del Frappella. Noi fai tu il 
famiglio d’AIeflandiO £ 

à •• 

(a) Và per batteri i 
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Tar. Gnaffe ! Che lo conoièo ! O che cape» 
Oro ! v’hò detto , che non ci è perfona al- 
• cuna . ì ■ 't i ■ • - V 

Cap. Vedi bene di nuovo : % < 

Tar /Ah, ah. Giurerei » che teme delTombra 
fua, e Tempre dice, che mangia uomini 
cotti , e crudi . Non ci è alcuno , torno a 
dirvi . 

top* Picchia adunque . Ferma ; ' .wi 

5Par. Non mi muovo . - 1 j 

Cap . A chi fi farà in finefira , domanda alla- 
prima , fe v’è Aleflandf o* in caia ,, 

Tar. Dimanderò . 

Cap. M’hài ui intefo ? 

Tar. Mais! . O Tardità pecora Ho buonafe , 
; che: s-’aurà fporcate le brache ,' tic , f toc . 

S C E . N A- Vili. ! " 
la Diandra dalla finefira , e detti ■* 

©k. i/ r_> Hi picchia i - • 

Tar. ' E’ia fame , e la pefte , madonna, 
che vi baci an le mani , il bel vtfo, e’1 bian- 
chiffimo petto . ■• •• 

Dia. Ti poflàn roder vivo \ che modo di par* 
- ‘ lare è quefid / 

Tar. Subito alle brutte eh ? la fame fon* io , 
madonna , che non la perdonare» ne a voi, 
ne a voftra figliuola . Anzi di voi mi sbri- 
gherei con una * o due boccate al più, e di 
mona Violante con fei,e fèttej perche i cibi 
dilicati non fi divorano , ma mangianfi con 
flemma per meglio gufargli . . . 

P 3 Piai 
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Dia. Domine ajutaci ! Quella è altra, che far- 
ine canina. 

•par. La pelle è il padrone , che in toccando 
{blamente gli uomini gli fa calcar morti. ’ 
pia. Ah, ah , mi fai tu ridere. Che podi flar 
Tempre allegro . 

Par. È voi contenta. Eh ditemi: v’c il Signor 
Aleflandro in cala ì '> 

Dia. Chi Aleflandro ? Son parecchi, e parec- 
chi dì, che non s’è veduto, e forfè , e fenza 
forfè, egli non bazzicherà più qui . 

Tar. S’ è così , il padrone vorrebbe dir dieci 
parole, e non più, a monna Violante, quan- 
do non le ree arte fallidiò però . • • 

Dia- Che fallidio f* Non fai tu , che ’l Capì* 
tano può difporre di noi a fuo talento g 
AdeHò vò a chiamarla . 
f .ir. Gran mercè, madonna cariffima : 

Dia. *Io vò vedere di fargli imbolare il dia* 
mante , che porta al dico . (a) 

Tar. Padrone penfiamo al banchetto > che già 
la cofa è bella, è fatta . 

Cap. E coniet/ • ■/ ? • v ~ 

•par. La Dianora m’ha tede detto, che voi Ce- 
te il lignor della fua cala, e della Violante; 
e aderto il fentirete dalla fua bocca. Volete 
di piu i . *. * * 

Cap. La fama del mio valore non potea par- 
torii e, che buoni effetti. Ma dimmi ; le hai 
tu dimandato, (s vera fopra Aicflàndrof* 

(a) park • 
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Tar. Non ci è più timor alcuno d’Aleflàndr®.’ 
Voi farete il fignoreggiacore della terra , e 
del mai e . 

Cap. Io aver timore d’ Aleflandro f* Io (Urna 
un cece, fe ben fofle Aleflandro Magno cori 
tutti i Macedoni . Timore ! fe non fofle iL 
rifletto , che ho alla cafa della mia donna» 
or’ora vorrei farti in pezzi. O il gran peri*, 
colo, ch’hai corfo t « . -1 

Tar. Padrone, io volli dire il riguardo . ; • 
Cap. Che riguardo, che timore, fcempiato,di- 
fennato, bighellone . 

Tar. Che so io , la pietà. ; : 

Cap. Pietà , pietà volerti dire ; 

SCENA IX. 

* 4 La V lolante , cb'ejce di cafa , e detti, 
yio. \T Oi fiate il benarrivato, Signor Ca- 
V pitano ♦ 

fap. Signora » l’arcivalentiflìmo Capitan Ra« 
magaflo Temperta , quegli , che tiene in 
pugno la pace, e la guerra univerfale,e par» 
ticolare,e a cui obbedirono reverenti i Rè 
dell’antico mondo, e del nuovo, è qui umi- 
le , e ubbidiente ad ogni vofìro comanda- 
mento . v* 

y\o. Signor Capitano, io non so qual’occafìo*- 
fione io v’abbia datocché così mi burliate . 
Cap. Io burlarvi ! Madonna , ditemi chi v’ha 
‘ rapportata di me sì fatta menzogna , che vi 
giuro , fe pur potrò r,attener l’ira mia , di 
pon ridurlo jmtnantenente in polvere , di 

P 4 fare 
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farlo mifero per tutto il tempo della fua 
vita , fe ben’a verte a viver fei fecolì . 
ipar» E otto , e dieci ancora . 
yioi Eh nò. Io l’hò teftè da voi ftertò intefo. 
Cap. Da me ? 

yio . Da voi sì . E’ poflìbile , che ’1 più gran 
, Capitano del Mondo , degni d’ amare una 
. vii femminella , qual’io mi fono . 

Cap . Voi dite così , non avendo pratica dell’ 
antiche , e moderne florie . Molti , e molti 
fono flati al mondo chiari , e famofi Cam» 
pioni , non già limili a me, che vi vorreb- 
be pur troppo , che hanno a pregio tenuto 
l’obbedire a donne d’ inferior condizione 
alla voftra -, nè perciò s’ è punto la di Ior 
fama avvilita . Amore , Madonna non ri- j 
guarda a tanti puntigli , ne la gloria mili*; 
tare s’abbafla per vano amore . Bada adun- 
que dirvi , che io v’amo , e v’amerei , fe 
folle poflìbile > eh’ io forti più di quello 
che fono ; , 

SCENA X; 

La Dianora , che non veduta , offerva 
dalla finefira , e detti . 

* |0 vò vedere a che flà la trefea. 
yio, J. Torno a dirvi , che ce tanta diffe^ 
renza fra la voftra condizione , e la mia , 
ch’io dubito non fìa da voi beffata . 
fap. E io vi replico,che Aiate certa dell’amor 
mio . 

Tar. Non vi burla , MadOJUU » nò » ve n*ac- 
«ffio. t v f ‘ Cap. 
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Cap. Taci tu . 

Vio. Adunque potrò dirmi felice ? 

Cap. £ fortunata più delflmperadrice di Co- 
flantinopoli . 

Vio. Come a dire ^ 

Cap. Eh , fe fapefle quanti fofpiri, quante la- 
grime fpars’ella per me, e quante fupplica- 
zioni, quante pregherie n’ebbi, nè per pre- 
gare , e ripregare , che mi facefle , punto 
mi mode , tutto fu indarno , ch’io non de- 
gnai mirarla due volte nel vifo . 

Vio. All’Jmperadrice di Coflantinopoli £ 

Cap. Dicalo Voragine . 

Tar. Non ne dubitate padrona , così fu ap- 
punto * Ah , ah . 

Vio. O che m’avete fatto ricordare . Ditemi 
tenete voi colà con perfona potente dime- 
iìichezza , o amiflà alcuna ì. 

Cap. In Coflantinopoli f 1 

Vio. Sì . 

Cap. Dimefliche2za mi dite ? Fate conto, che 
comando io all’Jmperio Orientale : come 
comandate voi alla voflra fante . 

Vio. Mi farefìe dunque una piccola grazia d’ 
uria lettera favorevole ad uno de’ voflri 
amici , che colà prevaglia . 

Tar. Qua vi voglio padrone . 

Cap. Cento , e mille . Ditemi il tenor della 
lettera , che farete fervita . 

Tar. * Per ifìattètta volando • 

rio. Afcoltate* Ritrovai! fchiavo dell’Agà 

D 5 del 
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de’ Giannizzeri un mio cugino , vorrei coà 
favor voftro ricuperarlo i eflend’io difpofta 
a fpender per lo rifcatto ogni quantità di 
danajo . 

Cap. Non c’è altro di quello? 

Vio. Meflfer nò : 

Cap. 11 nome del voftro cugino • 

Vio. Bonetto Boccardi . 

Cap. Non paflèran due meli , ch’egli farà nel 
porto di JLivorno accompagnato , an 2 Ì fèf- 
vito, dallo fteflò Agà de’ Giannizzeri . 

"Par. * Potrete afpettare a vcflra iella . 

V io. E verrà fenz’altro ? 

Far. Verrà Signora fenza dubito alcuno; 

Cap. Verrà a fermo > fe’l gran Signore non 
vorrà veder rovinata Coftantinopoli,e for- 
fè forfè tutto lo ’mperio ottomano . 

V io. Vedete : non vorrei, che vi nimicane al- 
cuno per amor mio , e maffimamente il 
gran Turco i 

Cap. Ah , ah . Il gran Turco eh ? Par che *i 
nome folo fpa venti . Non dubitate , ma- 
donna , avrete , non patterà guari , fenza 
fpendervi un picciolo , il voftro cugino a 
caia i 

Vio. E quando mi darete le lettere ? 

Cap. Non accade , che vi prendiate difàgio di 
cos’alcuna . Io farò le lettere » le invierò, 
e aurete l’intento voftro fra breve . Volet’ 
altro ? 

V io. Quanto vi dcggio , caro il mio S ig. Car 
pitano . Cap. 
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Cap. Le grazie debbonfi rendere alla voftrai. 
bellezza . 

Vìo. E quello di più ? Ma non vi dimentica- 
te per quanto m’amate . 

Cap. Potrò mai io dimenticar voi , che liete’ 
l’anima mia t 

Vìo. Se non vi fate qualche legnale j vi di- 
menticherete certamente . 

TPar. Signora raccorderoccelo io : 

Vìo. Nò, vi bifogna un fegnaluzzo. Fate co«ì: 
l’anello, che tenete alla finiftra,pa{Tatelo al- 
la delira mano , e così fovverravvi . 

Cap. Come v’ c a grado . Ma non accadeva 
per certo .. 

Vìo. E’ diamante quello/ 

Cap. E di gran valuta. Signora ; 
y ìo. Di grazia quanto l’offervo ; 

Cap. Oflèrvatelo bene , ch’io immagino , che' 
non polliate averne veduto un limile. 

Vìo. O quanto è vago i O quanto è bello ! 
Cap . Direi, che lìà al voflro comando, fe non 
il conferva!!! per memoria di Francefco 
Sforza , che donommelo, quando lo inve- 
r Rj del ducato di Melano . 

Vìo . Io vorrei > che ne godette per miU’annn 
Come avete le dita grolle voi altr’uomini ! 
r Da fuetto minimo le ne cafca -, e per que- 
llo è larghetto ancora. Per quell altro è un 
pò ili etto . . 

23 U. Violante , Violante 
yìo. Che v’è i 

P 6 . 
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Pia. Avrà meglio di mezz’ ora , che Mona 
Cornelia chiama dalla finestra , e dice, che 
ha da conferir teco cofa,che t’importa non 
poco . Signor Capitano , vi priego , che le 
diate licenza, che fra poco tornerà à calare. 
Cap. Ben’ella può prenderla da se. Ma, fé non 
ve di fcomodo. Signora, calate pretto. 

Pio. Adefiò . E queffanello non vuole ufcire 
in conto alcuno . Allcttate , che farò colla 
bocca. v 

Dia. Domine falla sbrigar tu 
Pio. Io m’affatico invano. Sig. Capitano, trat- 
tenetevi un momento, quanto intendo, che 
defìdera codetta donna, che caleiò fubito , 
e vi reflituirò l’anello . 

Cap. A vofìro bell’agio . Che dì tu Voragine 
dell’amor che la Violante mi porta f 
Tar. A me pare, e non pare . Non vorrei fa- 
re il brutto Strolago . 

Cap. Che cofa vuoi tu firologare ? 

*Par. Mi vò fognando una cofa, • jj 
Cap. Che f* 

Tar. Nulla , nulla ; 

Cap. Non vuoi tu dire ? 

Tar. Io dubito , non v’abbia cofìei truffata 
l’anello . EccoveJa detta * 

Cap. Truffato l’anello 1 Vuol’ella, ch’io torca 
l’amore in odio i 

Tar. 11 fatto flà , come il riavrete . 

Cap. Come il riavrò i Vuoi tu , ch'io rovini* 
fracaffi , fperp eri , sfolgori, diferti, sfondi, 
diltcìmini quella cafa l q> a r. 
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Par. Qui vi vorranno altro, che bravate, pa- 
drone . , . < 

Cap. gravate ! O fé comincia a funytfape il 
- nafb all’orlo , vedrai belle co fé . 

Par. Nè la Violante fi vede . 

Cap. Eh , calerà , calerà fen2a dubbio : * 
"Par. lo vi sò dire, che non calerà mica.E già 
il fogno comincia à apparir vero . 

Cap. E vorrà coltro di se provocar ^iramias*, 
Par* Ella, per qn’altrb anello, poco curereb- 
be provocarli quella del grandiflìmo d.„ -> 
Cap. Voragine. , , 

Par. Padrone . 

Cap , Ali cominci à paftar l’amore ; 

Par. Altro caldo, che d'amore avrete, quan- 
do v accorgerete, c he non cala . * 

Cap. Io vò batter la porta . 
par. Come v’aggrada, ma farà invano ? E mi 
difpiace , che ’l banchetto colle nozze fon* 
andate in fummo . 

Cap. Tu mi cavi dal iècolo con quelle parolai 
par . Io non mi movo à vento. Cotefla è put- 
tana della cappellina , e hè usa madre, eh# 
vanta fefsant'anni di bordello. Perche cre- 
do a cento per dieci , che non labbia ac- 
coccata . 

Qap. Tu mi par , che l’hai indo vi nata ; ma io 
le darò frafche per foglie per certo . Tic 
toc i Tic, toc. 

Par. Che v’ho dett’io f 

Cap. Tic, ;oc, Violate, Dianoia . Saran dall’. 

: * altra 


So tH GOSTANZA 
' altra parte della cafa . 

•Par. E pur colle lufinghe . 

Otp. O Violante, Dianora : chi dich’io ; Ah 
cottane, bagafce, versiere . 

SCENA XI. 
Minecaniello , il Vcfpa , e igìà detti . 
fan. pottane,mammeta,fig lieta, foreta, 

*3 vaveta,e quar ta fenHnene nce sò de 
* la cafata toja . 1 u non ci ide a lo fanto , fi 
non vide lo meracolo, n’è lo v’è è 
Par. Alla dettata mancava quella giunta* 

Cap. Tu, mi par , che vai trovando in tutti i 
modi morir per le mie mani , e io non de- 
gno d’ammazzarti . Và per fatti tuoi , che 
*“ho altro per la telìa . 

'Min. Io non t’aggio ditto ca fsa fegnorella 
è neozjo mio t E tu la vaje peglianno de 
fi lo appriefso. Vefpa; frufciannillo su. No, 
non me faccio pafsà de foperbia io. Tu fidi- 
gne pegliaretella co mmico. E io te faccio 
j à bedè , ca co ttko nce metto no crejato 
de li mieje . 

%p. Io non temo di te , nc de* tuoi famigli , 
nè del mondo intiero. Vattene inpace, eh’ 
altramente mi farelti far colà , che me n’ 
avrei a pentire per tutta la mia vita • Tu 
mi ftuzzichi > ch’io v’ uccida tutti > e due 
... in un ibi colpo . 

Vef. Non m’hanno mai (paventato i millanta- 
tori tuoi p.ìri . M’intendi « 

Cap . Taci tq famigliaccio . 

. Vef. 
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tfef. Se fon famigliojiion fono un fra p patere, 
come fé’ tu . ■ 4 

i Min. Bona. Vefpa aflè.N*avè paura, ccà se* io. 
•par. Eh via padroni , fatela da buon compa- 
gni , Andiamo di grazia in un’oBcria a far 
la pace . 

Vef. lo non vo pace con tal fólta di gente i 
Ladroni , gentame , canaglia * K 

Min. Barrettina . Mietteneello * h 

T*r. L'ingmria è vofìra > Sig. Capitano; * 
Cap. Penfo , c ripenfo , e mi difpiace non 
potervi ammazzar’ tutti , e due . 

Min- Nonc’e lamma int’ a io fodaro . E’chiiv 
ciò , n*e lo v’e £ 

Cap. Sentite , e tremate $ e guardatevi un' 
altra volta d’ andare Buzzicando il formi- 
- - cajo . * ' • a < 

y<f. E’I vifo di fava , che fé i . Ringrazia il 
? Cielo , che non ho un querduolo > che ti 
vorrei fonare a Bracca braccia . 

Min. Vefpa , laflalo dì lo fette fujo . Che lo 
vuoje accidere lènza darele le defefè £ 

•par. Oh il Signor Domenico la fa veramente 
da galantuomo . 

Cap. Cofìui parla » fàppiendo forfè , eh’ io 
tengo legate le mani . Ma per debito di 
buon cavaliere vi vò avvi far del pericolo , 
che correte . Sappiate > che 1’univerfel ma- 
dre natura reggendo , che di dì in dì man- 
cavan gli uomini al mondo , volle di tanta 
fyina igveBigar la cagione , e fetta accojr- 
• » U » 
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fa , che tutto derivava da quella terribi- 
liflìma fpada , che ammazzava centinaia, e 
Eiigliaja d'uomini il giorno , le piacque di 
venir meco a patti , e contentofiì ', eh’ io 
n’ ammazzaffi non più di dieci il giorno . 
Or quella mattina nello fpuntar del fole in 
una barruffa ne ho uccifo nove . . . 

J iìn r Stammatina ne f* Int* a la nforretella de 
la cammifa farrà flato. 

Cap. Eh sì. Mancando adunque uno al nume- 
ro, potrete giuocar fra di voi a chi dee re- 
flar’in vita . 

Vef. Tu vuoi , che da dovero mi falti il gril- 
lo , e ti faccia vedere , fe punto m’impau- 
rano le tue millanterie . 

Cap . Oh che m’ho ricordato ! O voflra favo- 
revol fortuna! A ora di vefpro dehb’io ve- 
nire a duello con un Cavalier Francefemon 
vorrei venire a nuove rotture colla natura, 
trapalando il numero degli uccifi , ma do- 
mattina ci rivedremo sì . (a) 

Tar . O voflra fortuna! O voftra fortuna ! (b) 

Vef. Ah, ah, chi non ridefie ! 

Min. Ah, ah . E comme l’ha penzata grolla ! 
VelTecone , veflecone . Bene mio , e che 
torrejaca voglio ; c’ aggia fatta dinto a li 
cauzune ! Non ferve cchiù propre;o , che 
nce penfammo a accidere chilìo , ca nce 
perderriamo de conne^ejone , 

refi 

(a) E parte. 

(b) E parte. 
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Vef. Non v’ho dett’io piu volte, che cofiui era 
una vililfima lepre ì . r ; 

Miti. Diali, heiice I Si dicef$ ! io na bofcja de 
chelle 5 che dice chillo , mme pararria, che 
le prete ftefie mme sbregcgnaflero . 

Vef. * Or quella sì , ch’e buona . 

Min. Comme bona ? 

Vef. Vò dir >, che voi andate piùjcome fi fuol 
dire , alla buona • 

Min. Ah sì sì . Ora tozzola a Bejolante ; c* 
creo , eh’ a chelV ora farà sbreata affatto. 
Vef A quell’ora f* 

Min. Sì.Non m’ha ditto la mamma mò iman* 
ze , che folle tornato nfrà n’ auta mez’ora 
• r bona ? Io creo > che fia pallata poco trance* 
r - n’ ora . 

Vef Padrone , e già ora di defiliate , la Vio- 
lante vorrà mangiare , c vofira figliuola nt 
afpetterà . Potremo tornar qui a vefpro . * 
Min. Dice buono . Jammoncenne . Ma non 
„ vi , e lo Capetaneo chillo , eh’ e /puntato 
da coppa a chillo vico, e {se nne vene ^hian* 
ta chiarita chefìa via ? 

Vef Egli è appunto . . . / 

Min. Si nce veneffe lo dialchencejchifiò mme 
la vò ficcà propejo . 

yef -Xò , non fia Giovanni Cavfcciuli io , fé 
non lo /dorino a traver/o ben bene . Fac- 
ciam così ; ritiriamei , e voi in quel can- 
. tone , ed io in quell’ altro , e quand’ egli 
farà in mezzo , fiamgli /ubico (opra , ma 

col-, 

* * / 
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* coila fpa da nuda , per dargli più timore j e 
battiamlo a bizeffe . 

Mi». L’aje penzata bona . Va Uà tu . Io mme 

- ftò ccà . £h Vefpa jefce fubbcto tu . 

Vef. Perchè f* 

Min. Non faje , ch’io fìò co la gelofia ncapoj 
a primmo l’accido . 

Vef Sì sì , v’ho imefo. Tacete, che già il to^ 
po è vicino alla trappola . 

Min . Non parlo cchiù . 

SCENA XII. 

Il Capitan RagamaJJo , il Voragine Tarajtto , è 
già detti . 

Cap.T S’avefiè a cadere il mondo , non ho 
io a ricuperar l’anello t Fatti avanti} 

Voragine . 

Tar. Eccomi . 

Vef. Ah birbone , uom da niente , togli t 
togli . (<*) 

Cap. Oimè , oimè, che imbofcamento è queir 
fio . (é) 

Min. Ah Mantria, pigliete cheflo, e torna pe 
lo rieflo . (c) 

•par. Ah , ah , il pailadino , che uccide dieci 
uomini il giorno . Ah, ah . (d) 

Min . ■ 

(a) Colla fpada nuda batte il Capitano. 

(by Fugge dalla parte di Minecaniello . 

i c ) Fugge innanzi al Capitano , t tutti tre 

* entrano . 

(d) Cbtfolo re fa in ifcena . 
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^efpa, addmdia . . (sì f* (<*Tì \ 

Tradimento , tradimento . — - ■* 

Vef. Ah vile millantantore I 
Tar. Cofìuì hdh la frftifcd . Io vòftappar da 
queft’altra parte . 
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(a) Che /punta dall* altra firada fuggendo » e ’4 
■ Capitano che par, che lo fregna -, ma in’ ve- 
riti egli fugge dal Vejpa , che lo rà batten- 
do* 
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• » 4 

La Checca fante della Piotante : 


O R , che le madonne dormono, io vò an- 
dar a fpendermi quefii due piccioli,che 
ho imbolati alla vecchia , e comprarmene 
due man di noccjuole . Uh , fé fe n’accor- 
fefle , mi darebbe tante buffe , che mi fa- 
rebbe venhe cacafàngue . Com*è fìremai 
Non mi darebbe una fufina più del folito , 
fc mi vedeffe render lo fpirito . Ma chi fon 
cofioro £ 

SCENA n. 

lAleffandro giovane , il Frappella fuo famiglio , 
e la già detta . 

tàUf'Tf R appella , ecco appunto la fante in 
X ifirada j adeffo potrem faper tutto. 
Oh la mia Checca , che fi fa f che fa ia 
Violante ? 

Ch. Sempre colla mia Checca > e non mi da- 
te mai un foldo. E poi dicono, che le don- 
ne fono fi rette di mano. Bugia , Io per me 
fon così liberale , che j fe aveffi , darei tut-, \ 
to il mio . 

iAlef Eh adeflo non avrai più brfagno del 
fatto mio . L’ amante nuovo ti darà altri 
legali | che non t’hò dat’io , 

Frap. j 
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Frap. Sì . Non vedete in che grandigia s* è 
porta <* E potrai tu dimenticare il Frappe^» 

• * la tuo $ 

C b. Io non sò , che vogliate dirvi di me . Io 
dimando mangiare, e voi m’andate lifcian- ■ 
do il capo . 

*Alef. Tu fai villa di non intendere ; ma noi 
lappiamo tutto . 

: Frap. Vè : fe sà fìngere. Come non fapefiì tu 
dove il Dia... tien la coda . 

! ih. Voi Hate in berta, e io s 'averti un pajo di 

• lire in boria , rta rei più allegra di voi . 

• \Alef Potrai aver da me altro , che lire, fe tu 

1 vorrai . 

Frap. E pur là , padrone f Non fapcte voi , 
che la non ha più bifogno di noi . 

Ch. Frappella , tu credi aggirarmi , e io ti sò 
dire, che avvegnaché m’abbia tredici anni , 
di quelli ne hò impiegati ben fette à fervir 
puttane , fai ? Meffer Aleffandro avete nul-s 
la da impormi . 

vAlcf. E dove vuoi tu andare . 

Frap. Avrà da portare qualche ambafeiata a..» 
non làpete voi * 

Ch. A chi* a chi, capeOro? " 

Frap. Così il fapefs’io, coirle il Cai tu ; 

Cb. Mefler Aleflandro , per dirvcla , fate voi 
gjran torto à dir della Violante quefìe co- 
& , ché dire , quando così Pretta la tene- 
te , e tanta guardia ne prendete > che la 
non malfalli a fineftra alcuna , non che ofi 
' piè 
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piè fuor di cafa trarre . Ma s’io folli in fuo 
luogo, vi faprej render pa » per focaccia sìj 
e quel gate’go vi darei , che merita il vo- 
llro vano , e fallò fofpetto . 
ile/ Che ne dì tu , Frappella f 
Frap Io , per me , non credo , che la prima 
verliera di Firenze fapelfe così fìngere, co- 
me fà coflei . Oh la fante Scaltrita . Non 
fi fà tiarre i calzari di gamba , nò. 

Jllef. Come dì tu , che la non fà nè meno in 
finetea à riguardo mio f* quand’io sò ... 

Ch. Che fapete voi? 1 Quando vorrefte dir ve- 
ro , direte , che le la dà parole al Capita- 
no , al Napoletano , e per fare a modo del- 
la vecchia , che cerca tor loro roba , non 
che punto pe amalfe alcuno , ò che un di 
coftoro vantar fi potehe d’averle toccato il 
dito mingolo . Eh, che voi meritarete , 
vi lì facdle quel, ch’ella non sà fare. 

Frap. Checca, tu potrete infinocchiare il pa- 
drone , ch e nella pania; mà à me à fermo, 
che non la farai . Non hò io intefo quella 
mattina dalia Violante fteiTa , che'l diceva 
à Me fife r Ferdinando, ch’ella hà il fuo amo- 
re in altro amante collocato ; e à MefTer 
Ferdinando pregav.a , che aveflè al Signor 
‘ Alellàndro dato moglie , per torfelo dat- 
torno f Non gli dille di più , che aveva in 
ciò contraria la madre f* Or guarda , s’ io 
sò tutto . 

Ch. Io non sò tante colè . Frappella , tu fei 
un ir appolafcre . ' ^i e f. 
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tAlef. Checca , piacefie à Dio , che quanta 
Fi appella dice , non fotte vero . Nè debb’ 
io di ciò più dubitare j folamente da te tta- 
per vorrei , chi è cotello nuovo amante i 
Cb. Eh, acquetatevi, acquetatevi , ' 

%AleJ. Checca ; io ti darò quanto fàprai di- 
mandare . 

Ch . E pure i 

Alef. Io ti farò ricca . 

Ch. Voi farete in modo , che , ò la Violan- 
te , ò la vecchia s’accorgerà di quella tre- 
: fca , e io ne avrò danno innocentemente . 
Tiriamo' più in qua . 

trap. * Il pefee par » che fi vada accollando 
all’elea . 

Cb. Metter Aleflandro , io non sò , che buo- 
ni argomenti v’abbiate , da fòttpicar quelle 
cofe della Violante volil a . 

Jllef. T u parli d’argomenti , e io veggo la 
cofa chiara . Fà tu à mio modo, che ti lo- 
derai di me . 

Ch. Sì , à voi altri amanti , quando la gelp- 
fia v’è entrata una volta , buona notte ! 
Non ne la fradicarebbe , nè giuramento , 
nè opera d’uomo • 

Trap. Checca } tu mi farefii dar’alle fireghe» 
Vuoi tu tener fegreti i bandii Io t’hò detr 
to , e t’hò detto il vero , che quanto di- 
ciamo , l’hò in retto dalla Violante > men- 
tre la ne parlava à Metter Ferdinando . 

Cb, Frappella , tu tte’ il più bel dondolo del 

won* 
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mondo . Se l’hai intefe tu dalla Violante i 
à che tenermi più a dilàgio 
jìlef. Checca ini a , parla con meco . E’ ve- 
ro , come t’hò tellè detto , ch’io sò , che 
la Violante ami un’altro giovane j ma chù 
quelli ila noi só , e tu me l’hai a dire, per 
quanto bene mi vuoi . 

Ch. Eh finitela , Melier Aleflandro, non ifta- 
te con quello farnetico in tefia . 

Trap . * E anche Ila falda ! 
tAlef Checchina mia , togliti per ora quell* 
anello . Ma io vò darti aliai più , e levami 
da quello tormento . 

Ch. Oh Dio , voi mi farete ... Vedete ... Io 
non sò nulla . Ma s’io il fapelfi , e vel di- 
telli j chi m’accerterebbe , che voi di col- 
po noi direlle alla Violante f* 
r jtlef Io dirlo alla Violante! Io farei un gran 
danno } poiché , s’io ti fcoprilfi , non Ta- 
pi ei più da te cofa alcuna J 
Ch. Or via , fe farete à mio modo , io con- 
certerò la cofa in guifa, che ben ve ne po- 
trete lagnar colla Violante , e provvedere 
a’ fatti volili , fenza fcoprirle , ch’io Tabe 
bia tradita . 

frap. * Oh , che la pur cadde ! 

\Alef. Dì tu quanto ti aggrada , ch’io dipen- 
derò da te . 

Cb. Or bene . Sappiate, che la Violante amai 
e fcapeflratamente Filippo . 
òtief. Chi f* *'■* 

. S Ch, 
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Cb. Filippo il giovane di voftro padre . 

±AlcJ\ Pippo Dolilo * 

Cb. Si. 

%dlef. Oh Dio . E cotefti ama altresì là Vio- 
lante f 

Cb. Io credo à gran Pegni , che nò } poiché 
quelta mattina con ambafciata della Vio- 

i -7®^ S ran fatica l’hò quà condotto . Nè 
(conforme m’hà ella detto) hi potuto mai 
Violante indurcelo ad entrare in cafa ; 
dicendo egli Tempre , che non voleva io 

luidolcr? 00 dafVÌ occafionc da potervi di 

Mà pur e venuto à Tentarla . 

frap, Padrone» non dubitate di Pippos egli - 
v ama teneri Almamente • 

Ah tradi core lOr m'avvefeeio peraual 

- .cagione hi foyente egli cerato" e cerca 
di tornii la Violante dal cuore.) Checca, 

- dimmi .• non hai tu imefo , che diceva la 

deva ì P,PP °’ ® quefti ie ,ir f° n - 

cb. Nò , effe ndo io in cafa , mentre flava* 
eglino a parlare mi quella iìrada . Or voi 
direte , che Frappella hà imefo , così J a 
Violante , quand i parlato à Mefler Fer- 
dinando , come quando hà parlato da van- 

> 11 J uclla porta con Filippo , e eh’ egli v* 
abbia riferito li tutto . M'intendete# ‘ 

. r {* Saia miQ P tio inerti celata. A^ t u m* 
avvierai per Jay venire di quanto paga i 

£ Cb. 
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Cb. Sì . Vi lafcio eolia buon’ora * 
tAlef Così di botto ? 

Cb. Oh Dio ! Io hò lafciato le madonne à dor- 
mire , non vorrei fi fvegliaflèro , e io nda 
foffi in caia ; che potrebbero dopo fofpicar 
qualche colà di me . *■ 

lAlef. Và pure . Eh Checca » abbi à mente d* 
-oiìervare il tutto , e poi fapermelo à dire $ 
Cb. Lafciate far’à me. 

*Alef. Và ti fida di famigli » và ; 

Frap. Non correte à furia , padrone* 

S C E N A UK * 

Cafimiro giovane , e Fabio famiglio „ 

Caf. npl diffe adunque il Veipa , che Fot* 

A tunata di mala voglia verrà àcote- - 
fte none 

fàb. Non v’hò dett’io così \ mà /blamente, 
che ’l polliamo apparentemente argomen- 
tare , avendovi detto , e or torno à dirvi» 
che , mentre voi » ftando fu’l letto « ragion 
navate col Napoletano , io mi tirai il Ve- 
fpa sù del verrone del noftro alloggiamen- 
to » e tenendolo per mano » gli dimandai 
molte cofe, e artatamente d’uno in un'altro > 
ragionamento pattando, cominciai à tarlar- 
lo da lunga » per vedere » fé fapefle , come 
1 volentieri la Fortunata à codefìe nozze ve- * 
nittè j quando m’avvidi , che avea egli più i 
volontà di me di parlarmene » e per qual* 
che riipetto fé nera attenuto . È appena 
tn’avea detto , che la Fortunata avea inteia 

la 
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la voflra venuta , e che grandemente de- 
siderava parlarvi , che vedemmo ufeire il 
Napoletano ; ne altro potetti io dirgli , fe 
non , che ci faremmo veduti prima di not- 
te , o nell’alloggiamento , o d’attorno alla 
lua cala, la quale hò già faputo effer quella 
in quel cantone . 


Caf. Credimi Fabio , che s’io fapefiì , che à 

«Idr/r 23 è n ftata Ia Fortunata indotta dal 

? ì n C m efte n ? 22e ’ cerche ^ far forza 
à me fìeflò , e fofferir piangendo la mia , 

e fua di fa v ventura. Mà quando immagino, 
avendo forfè il tempo , o la lontanan- 
za , eflinta in lei 1 antica fiamma , fi fi a di 

I 0l0nta F<5rtata a Premetter altrui 
quello, che a me con tanti giuramenti pro- 

orefln mj . . r f nt0 da tal tramortimento op- 

fab. Voi parlate in modo, come folle già per 
voi ogni Speranza perduta . Mà io fpero , 
che non farà cosi . t * 

’ r hili tU intefo qu«fta matti- 
na dal Napoletano , che per quella fera , o 

al piu lungo domattina , avrebbe il novel- 
lo fpofo impalmata la Fortunata i 
Fab. Si bene -, mà Iddio sa , che farà . Padro- 

qu ' P° n . é d f metter tempo in mezo . 
Pomanci à villa della porta della cafa , voi 
da quella parte, io da quell altra, che foife 
vena 1 U0I , ,1 V efpa , e gli pareremo ° Ó 
.veggendo ufqr di cafa il Napoletano , po- 
^ 1 tremo 
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tremo agiatamente parlare alla Fortunata ; 
CaJ. Deh Cielo pietofo , feconda cu i mici 
onefìi defiderj ! *■:- 

SCENA IV. 

^AnaJJimandro pedante . 

*1 ile ego , qui quondam rara modulatus avc- 
1 na carmen. Quell’io inquam) il di cui no* 
J * me , lènza nota di Virgiliana jattanza* 

vola pellucido , c corufcante dal Borea a V 
Aulirò , e dal mar Indo al Mauro , dovrò 
commacularmi , inquinarmi , polluermi > 
fedarmi , parlando ad una profìituta ? e 
per dirlo metaforicamente , ad una lupa ? 
Ali Goflanza , Gofìanza , tu d’ogni mia 
turpitudine fei la vera , e fola cagione . In 
te omnis haeret culpa , che’l candidato 
Anallìmandro lì contamini . Et heu , ter- 
que , quaterque me miferum ! ch’altri de- 
gulìerà i tuoi dolci, e melliti frutti d’amQ- 
re . Sic vos , non vobis mellificatis apes : 
Altri di mie fatiche colliggerà l’opima , e 
frugifera mehe . Sic vos , non vobis fertis 
aratra boves . At tempus minime prccter- 
mittendum efk ; diceva il mio Tullio . Qui 
non video hominem , potrò chiamai la li- 
beramente . Sifle graduai Anaflìmandro . 
E fe la Taide capta da quella ( indice del 
tuo bell'animo) venulìa, e veneranda facie: 
prela dico dalla tua perelegantiflìma , Se 
mille veneribus redundame favella, di colà 
men 8 che onefla ti ffchjed^fej quid facies? 
A' ■ ì qqid 
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quid ages t Vtere tua confìlio, Anaffiman- 
dro . Eh agè agè » excrtandi adverbiura , 
rompe moras , che’l Sole non riceve mac- 
chia dal loto che tocca . O del profiibolo 
SCENA V. 

Minecaniello Napoletano , il Vtfpa , e'I già 

detto . 

Min. * /^\H ferma , ferma , filammo à be- 
de che bò fio mallo nchiafio da 
ccà* Quanta cane attuorno à n’uoflb ! 

+An. O del pubblico luogo . Parlo per meta- 
fora , fe non m’intendete . O de! chiaffo . 

Vef. * Cofiui farà facilmente ruffiano d 'Ales- 
sandro . Quefii fon veramente maeiiri fi- 
dati , padrone • 

%/in. O della ganea , del lupanare ; 

Min. * Vò , che cala lo panaro ? Cacche pre- 
fiento averrà portato , si ? 

•An* Cofioro non intenderanno il parlar per, 

~f lettera . 

"Min. * Zitto , ch’è na lettera 3 

*An. Pulfemus foriculam , live ofliolum . Th£ 
toc < 

Min. * Mò n 'aggio ntifb . < 

Vef. * Se non v’acquetate , s’accorgerà di noi. 

Min. * Pice buono . 


•>» 

• «r • 

- 4 . * \ 
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SCENA VI. 
la Violante dalla fineflra , jlnaJJimandro , e 
Mmecaniello , e 7 j da ojf/èr- 

?a»do , e do/ro ìk i/cera : 

^/o. Hi batte £ O fignor Maedro, Iddio 

vi faccia contento.Che c’è £ 
t4n. * Non farà mal fatto il falutarla offìcii 
caufa dumtaxat.) Salverai ve, ò perbellula, 
pulcherrima , puellula s 
Vio. Avete voi da dirmi qualche cofa per par- 
te dell’amico £ Volete ch’io cali £ • , 

*An. Nihil aliud , fe non , che vehementiA 
limè defidera fapcre,fe avete parlato al Par~i 
tenopco» ; 

Vio. A chi £ * 

>4n. Al Napoletano» al padre conjuganda col 
volilo amafio £ ' 

Vio. A sì sì . Ditegli > che’l Napoletano non 
è (fato ancor da me > mà fubito , che ver» 
rà , vedrò fargli fare quanto m’hà cornai^ 
dato ; 

jln. Negotium nonpatittir mora* ; 

Vio. Come avete detto £ 
jln. Ho detto , che oportet » che bifogna , 
che v’abbocchiate feco quam citiffimè . 

Vio. Che ci abbocchiamo £ 

*dn. Il più predo, che (ì può. M’avete intefòf 
Vio . Volete voi dire , ch'io parli al Napole- 
tano quanto più predo fia poflìbile £ 

Jln. Ita ed . Così dà . Madonna sì . 

Vip. Io lo dava afpettando gueda mattina , e 


V • 


non 
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non è venuto j mà farà qui fenz’altro frà 
breve . 

jln. Avvertite , che le nozze dovranfi cele- 
brare no&e ingoiente, aut nova orta luce. 

Vio. Quando s’han da celebrare le nozze ? 

*An. Dum advefperafcet , aut craftina die ì 
exoriente il mio Febo ; 

Vio. Io non sò , che mi dite ; 

lAn. Anzi voi ignorante del latino eloquio 
non fapete intendermi . Hovvi detto , che 
per quella fera , ò domattina al più farafli 
il maritaggio . Quamobrem , perche ( per 
lo che ) necefle eli : è necelTario impedirlo 
nunc modo , hoc tempore à quello punto. 

Vio. Or v’ho intefò . Ditegli , che farà mia 
cura farlo anche feiogliere , fe farà polfi- 

u bile . A rivederci , ch’io vò mandare per 
lo Napoletano * ( a ) 

jin. I bonis avibus. Vale. Vò anch’io partirmi 
per eflèr nuncio alla Goftanza di così lieta, 
& exoptata novella . r 

Min; Eh , zi , zi , Signore ; Siò cornine te 
chiamine . 

iAn. Loqueris mihi ? 

Min. A te dico , Sì mallo nchiafto , à te : 
Siente nauta vota » che te veo pafsà fchit- 
to pe nnanze à (la ca fa: te voglio fà no ca- 
vallo a carne nnuda ; ma d’auta manera , 
che fa je tu ali fcolare tuo je . M’aje ntifo ? 

oin. Quaefo ; bona verba, buon’uomo . Vedi, 

E 4 che 

(a) £ fi rientra i 
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che injudè me carpis fermone . 

Min. Te ncappo nzermonef’Te nciaggio ncap- 
pato j e perzò te dico , ca fsa fegliola Aà 
pe mmej e che no mm’appriette de peglia- 
remella co no varvajanne ccmm’à te . 

jln. Ti dico , che à via aberrar . 

Min. Va via perro t 

yej. Ah , ah , ah . ^ 

Min. Và a la forca tu , fi non vuoje , che be- 
ramente te dia cchiù mazze , che > n’aje 
pile à (fa varva de caperrone ; 

K An. Eh ira foras , ira forai . 

Min. Io da fora f* Io da fora f Tu da fora si * 
Te defpejacc > n'è lo ve f* Nce a vive pe* 
gliato affrezzcjonc ? Lavive abbinatolo 
morzillo £ 

fief. Oh Dio $ quella è colà da far ridere il 

pianto 

*An. Vedi , che allucinatus es ? , 

Min. A mme allocegnatof Sì tant’allocegnattìj 
quanto maro à te . Ente perzonaggetto , • 
che fe vò mettere à competenzeja cò Me- 
necaniello Jovene . 

jln. Codili mi farà incanire . Di grazia , di 
grazia Lappiate , che nihil mali mihi ed 
cum hac mulicre . 

Min. Non c’è male cò chefla» cat’èmoglieref 
Ah perro cane > te voglio fì fcì U’arma pe 
(òtta . 

jMn. Heu me , heu me . O delia vicinia > del- 
ia contrada . Ajvjjo , fogqorfo , che coflui 

tt'io- " 
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m’mterclade l’anima . 

Ve f. Eh , padrone , non vedete ch’egli parla 
per lettera , e voi non l’intendete sì 

Min. E lì irto parla pe lettera , io sò buono a 
refpondere pe la porta , e co le minano . 

%An. Buon’uomo , obfecro te, che tu il faccia 
capace di ciò , ch’io dico . 

Vef. Padrone, lafciatelo andare, che cortui 
( come da prima v’hò detto ) non è aman- 
te , nè marito della Violante , ma rutfia-, 
no d’ Aleffandro . 

%An. Hei mi hi . Tu quoque falfus es : 

Vef. Se un falfàtore tu, baboino, fciocco, bab- 
bea Ilo . 

Min. Non te lo dico io s* E tu nne vuoje per 
glia le parte . 

xAn. Io hò detto, falfus esj cioè erras, t’ingan- 
ni . La frafe è di Terenzio w 

Vef. Eh và parla co’barballori tuoi pari:e non 
irtarci à rompere il capo con quelle tue bab- 
buaffaggini . 

Jln. BabbualTaggini f* O tempora ! O mores .! 

Mm * Oh , che te fia chiavata mazzata . 

xAn. O fcelefti, fìagitiofii e per ‘dire affai più, 
fceleroll . Unus altero fcelerofior . 

Min . Puozzc afeì de rofole , e de particele »i- 
gre . Tu vuoje , che co tutto lo lìnno te 
fpertella . 

xAn* Manete, manete, in vertra cocca ignavia, 
ch’io per l’avvenire loquar femper mihi, & 
mulìs . (a) 

(a yz parte! ‘ JL $ Min. 
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!Ui#. Và Ce mpienne pè defperazione>mfcchie, 
e mucchie , fporteglione , fedunto, fetente. 
Mà dimme na co fa : aje ntifo tu lo trafcuri 
zo, c’hà fatto chiflo co Bejolante i 
Vef. Certamente . 

Min. E c'hanno ditto f 1 
Vef Coietto maettro(come v’hò detto due vol- 
te ) è ruffiano d’Aleifandro , e ha pregato 
la Violante, che per fervire Aleflandro pro- 
curi con voi, di Sciogliere il parentado, che 
avete conchiufo con Meflèr Ferdinando, ed 
ella hà .prometto di farlo . 

Min. E bà , cà l’hà fatta , và . Alifandro s’ha 
da pe^lià figliema dint’à no férveziale; pec- 
* che accofsì bò Mefsè Ferrante . 

Ve f. E voi darete voftra figliuola à chi la fprez- 
za , anzi l’abborriice per amor d’una fgual- 
drina f* Padrone, penfateci su bene, che voi 
darete à vottra figliuola , un gran malanno, 
quando , tra la buona dote , che le date, e 
per le tante fue buone qualità , ella è degna 
di chi la defidera, e l’ama • 

Min. Eh ca non faje,che te dicere. Io cò che- 
fio mme levo Alifandro da tuorno , e rara.’ 
agghiutto li guaje mieje. Mà vi fi mme l’hà 
faputa fà gliottere chella mala feiagura de 
vecchia : ca la figlia morea pe mmene, e ca 
chefto , e ca chell’auto . Ah sfonno . . . j 
zitto ca s’apre ia porta , magnammo fem-, 
* mola . 

•V . SC]j« ; 
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SCENA VII. 

la Dianora , e i già detti. 

Dia. 1 O hò da fare in ogni conto à modo 
1 fuo, per non vederla così afflitta. Oh 
il mio caro Mefler Domenico . Voi liete 
qui , e io veniva per voi ; la Violante vuol 
parlarvi . 

Min. Ccà so io à Io commanno fujo . Jammo 
ncoppa . 

Dia. Nò, non v’incomodate, che calerà . 

Min. No ncè ncommeto , che tenga . Che nce 
fofle Alifandro ? 

Dia. E pure con Aleflandro f 1 Non vi ho det- 
to , che per amor voflro forfè Aleflandro 
. non bazzicherà più qui ? e per rendervene 
ficuro , entrate. 

Min. Eh Gnò , non nce fofle ? 

Dia. Eh via , non accade burlar piu : 

Min. Ment’è cheflò, faglimmo. Velpa, trafe tu 
puro . (a) 

Vef Io vengo . Piaccia à Dio, che eotefla ba- 
gafcia à cagion d’Aleflandro fcioglia cotefle 
nozze j e io ve deffi confolati Calimiro, 
$ Fortunata . 

SCENA Vili. 

Cafimiro giovane , e Fabio famiglio . 

Caf. r-p’U confidi foverchio , Fabio . 

Fab. -L E dubiterete ancora deU’Amor del- 
la Fortunata „ 

Caf. lo dubitar della Fortunata f Io ho avuto 

E 6 del 

(a) Intra* 
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del Tuo amore pruove tali , che ben pazzia 
farebbe il dubitarne . Ah Fabio, accertati , 
che m’hà così intenerito colle ftie lagrime , 
che hò maggior pietà di lei, che di me flef- 
fo . Cieli pietofi , giudi Cieli, non permet- 
tete, che tanto amore, che tanta fedeltà re- 
flino fenza la dovuta riccmpenfa . 

Tab. Voi v’affliggete in tempo , che dovrefle 
rallegrai vi . 

Ci f. Eh'non vuoi, che m’attrifli,in penfàndo, 
che quella, che m’ama tanto, e tanto io amo, 
dovrà efler d’altrui per tutta dcmattinaf E 
chi sa , fe per tutta quella fera f 1 
fab. Che ditef* Voi per tutto domattina fare- 
te fuor dello flato colla volita Fortunata, 
Caf- F; bio, tu mi lulìnghi pur tioppo . 
fab. Che lufìngarvi ^ Non abbiamo tede col- 
la Fortunata conchiufo di fuggirgene per la 
vegnente notte f* 

CaJ. Sì , ma io temo di mille difavventure ; 
£ fe la Fortunata folle impalmata quella 
fera ? 

fab. Perchè foverchio deflderate,temete.Mo- 
r.a Fortunata già ci ha detto, che non era da 
temere in conto alcuno per quella fera . II 
Vefpa ( per quel , che m’è paruto , e per 
quel , che voi, e la Fortunata m’avete det- 
to ) è uomo da fidarcene . Jo la cofa la dò 
per fatta , e felicemente . 

Caf. Iddio veglia , che fìa così , 

fab. E pure con quelli auguri f Padrone, non 

* pcr- 
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perdiamo il tempo inutilmente. Andate voi 
pernii cavalli, ch’io vedrò di trovar’il Ve- 
Ipa , per conchiudere , che modo avremo 
à tenere . Ci rivedremo quanto più tofìoii 
potrà all’alloggiamento . 

Caf. Fabio, credi tu, che ci riufcirà l’imprefajf 
lab. E via padrone , a rivederci aJl’alloggùr 
mento. • 

Caf, Come tu vuoi % 

SCENA 3X. * 


La Checca Fante dalla fine fra della Violanti * 

I N fomma di me vogliono cavare il fugo * 
Quando vorrei un pocolin giucare con 
mie bambole , hò da dar qua affila a far la 
fpia i e tradir , ch’è peggio * quel giovane 
dabbene del Signor Aleifandro . Ma ben 
vorrei che veniffe, e lor rompefle l’uovo in 
bocca , ch’io m’infingerei di non averlo ve- 
duto 5 e forfè , che ci giurerei di piu . O 
pio, ch’in penfando a quel, che fa ora Mo- 
^ Dà Violante , mi fento un sò che . Mi pare 
un prorito-, o pure una maledetta voglia di 
trovarmi un’amante ancor ’io . E quel Pip- 
pino, quanto darebbe meglio à me, che alla 
Violante, che credo abbia le tette più frol- 
le , e rilafciate , che non è il mio ventre 
à digiuno . Palpeggia oggi , aggavigna do- 
mane,tocca il giorno, brancica la notte, che 
colà di buono può mai Pippo trovarvi^ Eli 
Pippino mio di zucchero , fe tu palpaflì 
una volta. ... Ma lento chiamano i.Adef- 
io Signora » “ $C£- 
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■•SCENA X. 

Jfi ntcamcllo, e 'l Vefpa ch'efcon di afa della 
Violante •< 

Mix. \7Eo de ve icrvire core mio . V* ag- 
V gio ditto io che . Ve baie le mma- 
*4 no • E tu mulo cornuto, figlio de na fquar- 
■v tata, puro da la banna deChdfef’Si nò mine 
vene voglia de te dà tale botta, che te ipar- 
$arria da la capo nty addava tevafàje la 
primma vota mammeta . Io a fa ca vecchie > 
e tu a fa pertofa ì n’è lo vè ? 

>5r/. Padrone , io hò immaginato far’ in ciò 
.. Putii voftro i ma quando vorrete In tutti i 
t modi buttarvi dentro il fuoco , io, non farò 
- altro , che aggiugner legna ; voi con una 
roano, ero con luti* , d due . > 

Min. Comm’è fi’utele mio, facce dempiio fe- 
de ticcio ? Ahj e chi dia me 1* ha fatta 

canofcere chefta f E fi no rame ne feenne- 
va fubbeto, vi, ca no mme la faceva f 
Vef. V’hà detto la Violante ; v’hò dett’io , e 
torno à dirvi ? che con dar voi voftra fi- 
gliuola ad Aleflàndro , ve ne verranno due 
mali, un peggiore dell’altro . Il primo farà, 
che volendo voi ( per quel , che accennato 
più fiate m’avete ) fpofarvi la Violante, non 
vi farà mai d’onore, :nzi ne cadrete in gran- 
diflìma vergogna , e vituperio • Voi pren- 
dere a moglie la puttana del voftro genero, 
e la voftra ellimazione, la voftra riputazio- 
ne il fopportetà f Padrone . . £ 

* tv*" Mini 
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Min . Uh , che fufs’accifo . Lloco aje ragione» 
no nne ha cchiù. All’auto . 

Vef. Ma fe v’è queft’ofiacolo » non accade ti- 
rare avanti, aftenetevene per quefto . 

Min . Ma tu non faje , che lloco nc’aggio tro- 
vato lo remmedio • 

Vef. Ed è{ 

Min. Et eje ! Tu vaje peglianno troppo con- 
fedenzia co mmico.T’aggio dadi li fegrete 
mi eje f* Vefpa pafla nnanze* nò mme nce fà 
penzà cchiù . 

Vef Perdonatemijil ragionamento hà portato 
così . Or per venire al fecondo : darete voi 
quella poverina di Madonna Fortunata ad 
un bordelliere , ad un puttaniere , ad uno 
che nulla la prezza , non la vuole in con- 
to alcuno , e la fugge , e l’odia più, che la 
pefte . 

Min. Ora cheflò poco, e niente me mporta s 

Vef. Come ! non è ella voftra figliuola f* 

Min. Mm’è figlia cchiù che figlia. Quanta ta- 
fte mme vaje toccanno . Non faje tu , ca 1 * 
ommo, quanno fe nzora, mette la capo à fi 
bene f Quante nn’aje vifte, che primma de 
fe nzorà a na cafa faglie vano , e da n’auta 
fcennevano, fi vedevano na gatta co la ma- 
gnofa, le zompavano ncuollo ; e quanno pò 
sònzorate, non sò trafute a auta porta, 
che a chella de la mogliere ? 

Vef Sempre però farà mal fatto far quelle 
fperienze sù le carni voftre .Non avete voi 

ye- 
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veduto la fventurata della Foi tunata, Cóme 
dal punto , che awifata l’avete di cotefto 
fuo maritaggio,altro non fì, che confumarfi 
in lagrime , e amaritudine ** Credete voi, 

* che’l faccia, perche non vuole obbedirvi?!! 
fi , perche molto bene 1’ è nota la condi- 
zione di cotcfìo (capeflrato d’Aleffàndro ; 
Io le hò intefo dir parole , che avrebbero 
modo un cuore di dura pietra, e voi mi di- 
ce , che poco , ò nulla di ciò vi cale . Pa- 
drone , penfate , eh' è ella unica voftra fi- 
gliuola . 

Min. N’auta. vota,ca mme figfiVMm’è figlia,' 
e pecché mme fig’ia , ha da fa chello , che 
bogl’io. Dimme i mme: tutte fise cofe, non 
fe l’ha accacciate fsa sfonnolata,pe non per- 
dere A filandro l 
Vrf. Queft’è l’inganno voflro. 

Min, O trippa de quaranta fapete , e dalle 
fempe à lo muffo . N’aje ntifo tu lo matto 
" d’AlifàndrOjch’è benuto mo nnanze pè fapè 
da effà , che aveva fatto ? 

Vef. lo l’ho intefb quìconr voi '; 

Min. Emme t ' , ,r 

Vef. L 3 Violante ancora quando di ciò l*a ve- 
le rinfacciati , non i’hà negato ) mà v* ha 
1 detto , che Aleffàndro a non voler fare co- 
« tetto parentado è motto da una cagione , 
cioè dall’amor, che le porta f dia a diftur- 

* bario dall’anior, che porta a voi. 

Mm. Chefto è chello , che non faccio , fi le 
nqc pò fccnncjx i Vc& 
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Vef. Voi mi fate ridere . Penfate voi , che la 
Violante vi voglia per fuo drudo , confor- 
me al prefente tiene Aleflandro f 1 Non lo 
credete affatto . Ella vi vuole per ifpofo 
E» poiché non è convenevole , e forfè vi fa- 
rà molta difficoltà , che voi poffiate torre 
per moglie la puttana del voRro generojei- 
ìa à tutto fuo potere cerca fcioglier cotefle 
nozze . Padrone , penfateci sii due , ò tre 
altri giorni , e poi rifòlvete. 

}i\n. Lloco nciaggio penfato fopierchio > e 
creo , ca pe fà Ro matremmonio nce farri 
quà ntuppo . Mà fiente Vefpa : tu sì an- 
tico de la cafa , te voglio bene, a ;e da mo- 
rì à la cala mia , te voglio feda tutto lo 
core mio. 

Wef. Dite pur con libertà; 

Min. Eh Vefpa * . . 
yef. Eh via , non dubitate ì 
Min. Io a chefla le dico , ca mme la voglio 
nguadejà, ma Dio sà quanno . Mme metto 
int’a la cafa, e pò la gabbo . Ora lì nò nne 
caccio Alifandro co Ro matremmonio, com-i 
me nce voglio trasì io?* Io te i’accidarria, e 
beccola fcomputa» ma lo munno pò, che de-y 
ciarria f* Tiemè, ave accis’uno , che lo vo- 
lea dà la figlia pe mogliere . Frate abbefos 
gna penfare a tutto . 

yef. E chi v J afficura,che fatto, che farà il ma-* 
ritaggio della voRra figliuola , Aleflandro 
pon jnoleRerà la Violante t 

Min; 
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Min. Comm’a dicere? 1 
j Tef. Vò dire , che Aleffandro .#•••• 

Min. Alifandro sì, parla, fpapura. (<*) 
SCENA XI. 
t/ilejjandro giovane , e i già detti ì tk 
jflef. * /"~\ Uì lì parla di me . 
jr e r Non v’adirate . AlelTandro ami 

fcapeflratamente la Violante, nè punto ama 
la figliuola vofira; anzi ( come v’hò detto) 
per la Violante labborrifce, e l’hà in odio; 
Oi faci! colà lari , che quando a viva forza 
del padre, avrà prelà in moglie Mona For- 
tunata, non laici la pratica della Violante ; 
Min. E borra veni int’a fla cala , quanno nce 
avcrraggio puofio pede io € 

Vef. Cercherà venirci egli - 

'Min. No nce venarrà, non ce venerrà- 

Vef. Eh, amore, padrone, il farà ardito; 

Min. Che ardito, ardito, ardito.Le vorria dà: 
tanta fchiafFe, tanta punia, tanta cauce.». 
Jllef. A chi ? 

Min. A.. m . Ulcia, che ha ntilbf 
Vef A voi diceva, à voi appunto,Mefler Alefi> 
" fandio * di ... falla in garbugliare. - ’ 

Min. Tu nne miente pe fisa canna , ragazzone 
cornuto. 

Vef Io non mentilo. Egli a voi dicevi , $tg: 
AlefTandro. 

Min. O diafchencef Tu vuoje * che beramen- 
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•jtlcf. E lafcialo dire . 

Mi». Nò mmè tene, Sì Alisà,ca lo voglio adacr 
cià proprejo . 

tAlef. Eh fermati dico . 

Min. Siente ; vafa li piede a lo Sì Alifandro,' 
ca pe ilio puoje dì, ca fciate. Faccie de bo- 
fciardone . 

,Alef. Parlo un pò con meco Napoletano:Che 
pretenlìone hai tu in quella cafaf* 

'Min. A quà cafa <* 

tdlcf Eh sì.Io dico, che colà pretendi tu dall* 
Violante^ 

Min. Niente, core mio; 

Vef. Sig.AIeflandro, egli la pretende à di/pet- 
to volilo * Io non sò che dir più. 

Mi». Nauta vota mò f* Vi , ca , ne faccio la 
‘ fella vi è 

tdlef. Io t’hò detto, che *1 laici dire. 

Min. Ma, Sì Alisà, chiflò mme pare, ca te vò 
vede accilò, e Ulcia lo vò defennere. Fam- 
me no piacere ; fi facimmo accofiejune , và 
tieno lo carro à la fcefa pò, va. 

^/e/Ah,ah,poco avanti, non dicevi tu, che una 
volta, che farelìi entrato in cafa la Violane 
te, io non avrei piu ardito a porci piede? 1 

Min. Chi t’hà dato à rentennere Ise cofe f 

Vef Mefler sì , che così appunto m’hà detto 
poco fà. 

Min. Ora mò sì, eh e fopierchio ; 

Mef. Non la finirai piu. 

Min. Ma gioja mia, tu faje creilo, che avim- 

(DO 
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moda c fiere, e chifiò vò ì mettendo ntreflU 
nfià de nu;e . Va collera bona , parente 
mio,ca lo malo paflo è, addò lo truove. 

^Icf. Eh il millantatore, birbone, che tu fé* 4 
Hò ben’io intefo ciò, che tu teftè dicevi à 
quello tuo famiglio. Ma, ò fucceda, ò non 
fucceda fra noi il parentado ; che per quel 
tocca à me , non fuccederl mai ; fé una 
fola volta io ti vedrò pafiare folamente per 
davanti à cotefta porta , io ti fonarò in 
modo > che forfè volendo , non ci potrai 
pafiar più. 

Min. Core mio: giacche mme lo cirche ncor* 
tefia, te fervo. N'auta vota, che mme vide 
auzà l'uocchie a fse fenefle, e tu aggie poi 
telU de chiammareme velacchione . 
yef Io vi dico» che '1 mio padrone non è un‘ 
omicciato, come immaginate; ne lo terrete 
così in paura, come credete . 

*ilef. Taci tu,f»migliaccio.Se’uomo tu da fta-s 
re à tu per tu con mecof* 

Min. Avito villo! Se pò fapè,che mala feiaura 
aje, che nò la vuoje fornì oje f* 

Vefp. Ma io non pollò non di re, che non fiate 1 
un’uomo onorato a difpetto.... 

Min. Io sò no guitto pe defpietto tu;o.A;ela 
* feomputa mòf* 

Vtf. E liipporterete di farvi ingiuriare? 1 
Min. Mme voglio fa fà na mazzetta por2Ì j 
pecche ne criepe tu. 

SCE- 
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n* SCENA XII. 

Meffcr Ferdinando , e Tippo , che s'accorgono 
de già detti , e trattengonfi un poco 
ad ojfervarc . 

Apoletano,non occorrono più ciao- 
ce , ch’io fe punto fìimafiì le tue 
parole, e ciò, che hò inte/ò con quefl’orec- 
chie,ti darei tante, e tante baftonate,quan- 
te appena ne Toppo rterebbe un’aiino.Vile, 
pufillanimo, poltronaccio.... 

M-F. Le baronate le sò dar’io, profontuofo, 
tracotato,faflidiolò, di/ordinato.... (a) 

Tip . Meffer Ferdinando , non più di grazia . 
Min- Chiano, chiano, Si Ferrante, gio;a mia. 
M-F. Eh lafciatemi in buonora. 

+Alef. Signor Padre, voi mi farete un dì rinegar 
la pazienza. 

M-F. Rinegar la pazienza! Ah anogantaccio! 
Tip • Oh Dio fermatevi: egli vuol dire, che fe 
merita gaftigo , il gafìighiate fra quattro 
murai e non nella pubblica piazza. 

M-F. Io il vò gaftigare in caia , e in ifìrada, 
quando il merita. < 


Tip- Ben’il potete i ma convenevolmente il 
farete in ca fa , fenza ftar quìi far bella 1| 
piazza. 

M-F. Perchè vedi tu » ch’io ho conchiuiè 4e 
nozze con Mefler Domenico, e ti rodi 
to, perche più non ti vedrà la bagafcia,v*i 
trovando modo da fìuibarlej non è così 

' • , Tip. 

(a) F baflona tdkjfandroi 
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Tip . * Pj'aceflTe i Dio, e così non fofle . E io 
mifei a non sò, che farmi. 

M.F. Mefler Domenico vi priego ad aver 
compaffione delle pazzie di coflui. 

"Min. Io ll’aggio compatuto tanto , che nò 11* 
avarriflevo fatto vuje, che Je (ite patre, cà 
sì nò, sì nò, non sò addò làrria chiflo. Ma 
mò mm’era ncepolluto proprio , e fi non 
venive a tiempo , lo facea quacche ftreve- 
lio . Siente Ali sà j mo puoje diceie d’avè 
doje vote» obrecazione de la vita i pateto . 

Si non veneva .. tiempo «•Mt» 

Tu parli adefiò #•••• 

M.F. E pur làf’Mcfler Domenico,di quel che 
è paflàto, non fé ne ragioni più. 

Min. Io non fulo te dò parola de nò Taffen» 
nere; ma de fcordareme ogne cofa. 

M.F. Vi par tempo opportuno d’efl'er a ca fi» 
il Notajo a far la fcritta?* - | 

Min. Volite dicere , a fà li capitole £ 

M.F. Appunto, 

Min. Volimmoìmòf* *- t*. 1 

M F. Se così vi piace f* 

Min. Abbiateve, ca mò mme ne vergo. 

M.F . Aleflandro, Filippo, venite con me? Eh 
il Notajo voi lo fapete^ (a) 

Min. Lo làccio, gnorsì. 

+AlcJ. * lò nonio, fe vi riufcirà. ( b ) ’ 

Tip. * Pietofo Cielo, da te /pero lòccorfo,(c) 


Min, 



(a) E parte. 
(c) i parte. 


(b) £ parte ; 
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Min. Ora mò sì, ca nò la sfierre, palata (trop- 
pe jata, sbregognatone, rcffiano . Non taje 
pegliato gufto ? Mo rame ne voglio veve- 
re lo fango. 

Vef. Piano , piano di grazia . Lafciatemi dir 
due parole folamente;e fe conofcerete,che’l 
torto è mio, non folamente baflonatemi,ma 

. ammazzatemi, 

Min. Dinne quatto. Ente freoma, ch’aggio da 
ave co chiflo? 

Vef. Voi (lavate a dire , che fe avelie avuto 
ardire Aleflandro d’entrare in cafa la Vio- 
lante , quando v’eravate voi , che l’arelte 
sbudellato, fatto in pezzi, che sò io#... 

Min. E no poco de cchiù. 

Vef. Oh fia lodato Iddio . E’venuto a tempo 
Ale(fandro,e(per quel, che ha detto) ha in- 
tefo tutte le parole voflreje hà cominciato 
fubito a far con voi del bravo, e a maltrat- 
tarvi di parole...... 

Min. E che buo;e,che nce faccia, ch’è benuto 
Mefsè Ferrante? 

Vef. Or volevate voi , che veggendov’io (o- 
perchiato, villaneggiato , e Vergognato da 
Aleflandro: mi foflì (lato colle mani a cin- 
tola, fenz’alcun rifentimento fare? 

Min. Ah. Aje ragione.Pè fìa vota non faccio, 
che te dicere. Ma tu te fmacenarraje, che 
chello , che mm’ha ditto Alifandro , mme 
fe flato de poca reptazione f 
Vef. Certamente, 

Min- 


Digit 


• - c 


io4 LA GOSTANZA 

Min. Chefì’è, ca non sì guappo, e fmargiaflò 
comm’à nuj’aute.Aje tu maje ntifo dicere: 
sì n’afeno te tira no cauce , che le vuje ta^ 
glià no pedes* 

PeJ. Più d’una volta . 

Min. Lloco và cheflfo.Quanno no verriJlo,nó 
zerbenotto de chiflè,mme vò joquà de co- 
da , e io lo porria accidere co na fpotazzaj 
mine fàrcia vregogna a mme pegliaremen- 
cella. Lo laflò dicere. Non sò mano chefte 
da fchiaffejà peccerillejnè chefla è fpata da 
cacciacela pe chi fe mette a paura de Io 
mammone- Mm’aje ntifoj? 

Vef. Perdonatemi , eh’ io non fapeva tanto ! 

Min. Peizò mparate pe n’auta vota. Quanno 
vide , ca io faccio pome , e pafla pe na pa- 
iola de quacche bavufiello , che non m’ha 
canofeiuto ancora j e tu uppola , tu puro. 
Pecche fi nò , Jfìente , che nne nafe.-Chil- 
le pò tornà re/ponnere. Io a la feconda pu- 
ro mme flò fàudo , a la terza pò sferrar- 
raggio , e quanno manco mme creo , mme 
trovo ave acci/o no fchefenziello dechifle, 
e beccote,ca Menecaniello perdarria quan- 
t’anorc s’ha acquetato a pede, e a cavallo, 
pe H’onevieiiò munno . 

Vef. Io vi obbedirò . 

Min. Ora jammo a trovà lo Notare . 

j/ef. Andiamo . Io vò vedere , mentr’ egli 
darà a cala il Notayo , s’jo polio fcappaif 
a ritrovar Cafimiro . 

se èt 
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SCENA XIII. 

La Dianora , cb'rjce di cafa . .. V 

E H Violante , fà a mio medo , non per- & 
métter, ch’entri perfona in cafa ,'men- •» 
tr’io fon fuori . Certo , che le bagafce non 
vagliono un frullo fenza le madri in cafa . 

A’ bertoni fi fa , come all’afpro ronzino , 
che nel tempo , eh’ uno gli dà dell’ erba , 
un’altro il fella , il cavalca , o gli taglia » 
e rade il crino . Così appunto accade à noi 
con Alefiàndfo , e con tutt’altri . La Vio- 
lante lor dà buone parole , e io rovefeio le 
borfe -, e in sì fatta guifa la vien’ella (lima- 
ta fempre la gentile , la galante , l’amore- 
vole i io la trifia , e la barbera . Non ca-- 
la piu cotetta viziatella . Checca . A’ chi - 1 ' 
dich’iofHò penfato di prender due colom- 
bi ad una fava , col dare ad intendere a 
Mefier Feidinando , che la Fortunata non 
fia figliuola del Napoletano; foddisferò co- 
letta cervellina di mia figliuola j e (tur ban- 
doli le pattovite nozze , forfè che un dì 
Aleflàndro a viva foiza avrà da impalmar 
la Violante. L’opra fta a dar il capo a que- 
lla matafla , e per ora a pefearé occafione 
di parlare a Mefier Ferdinando . Ala ecco- 
- lo appunto . Oh fe mi veniflè fatto di ben 
porgli quella pulce nell orecchio . 

* ' * . .HflKCapa'i 


SCE- 


xoó LA GOSTANZA 

SCENA XIV. 

Meffer Ferdinando , e la Dianora . 

Ì4.F. 1 O loro il caverò da gli artigli a mar- 
JL ciò lor difpetto , che non mancherà 

■ tempo quella fera d’eflere a cala il Notajo: 
Oh addio buona donna » non fei tu la ma- 
dre della Violante ? 

Dia. Oh Metter Ferdinando , Iddio vi dia la 
buona fera , cento milion di fiorini, e ven- 
ti anni meno . Io fono appunto quella, che 
voi dite , al vofiro fervigio . 

SCENA XV. 

La Checca , ch'efce di cafa la Violante , e 
i già detti . 

fjb.TT' Ccomi Madonna , e ho meco la Ipor- 
H ta. 

Dia- Sì bene . Stà cheta . 

Af.F. Vedi mona.,.. Jl tuo nome f* 

Dia. Dianora al vofiro comando . 

M.F. Vedi , mona Dianora , non diam , che 
dir di noi alla gente . Fà , che or’ora io 
abbia 1* anello , che non ha un’ ora diede 
Aleflandro mio alla vofira figliuola . 

Dia. L’anello, che non ha un’ora diede Alef- 
fandro vofiro à mia figliuola ? 

Ch.* Oimè , quello farà l’anello, che hò 
avut’io . Stiamo a fentire . 

M.F é Sì, sì, un’ anello con cinque diamanti * 
Non ilìate di grazia a farmi la fiupida • 

Ch. * Queft’ è per appunto . 

Dia . Io non fò miga ia fiordita, e vi dico in 

‘ ve- 
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verità, che non ho veduto anello veruno, e 
da ilanotte in quà,che non ho veduto Alef- 
fandro . 

M.F. Tu ftai fui negare, e io vò in ogni con- 
to l’anello . 

Vìa. Affettate, che potrebbe anche ilare, che 
quando fon’ io (la mane andata in peiche- 
ria , fofle flato in caia Aleflàndro, e avelie 
dato alia Violante fenza mia Faputa cottilo 
anello . 

M.F. Che dì tu, fé ila mane eflendo Aleflàn- 
dro in tavola , avea in dito l’anello f* 

Via. Ad ogni modo io'vò chiamai mia fi- 
gliuola . 

M.F. Chiamala . 

Dia. Violante , Violante ; 

Cb. * Domine ajutami , ch’io tremo tutta . 
SCENA XVI. 

La Violante dalla fineflra , e i già detti . 

VÌo.f ~ ^ Hi mi chiama i O Mefler Ferdinan- 
do , Iddio vi confervi . 

'M.F . E a voi altresì . 

Via. Odi tu , Violante : dice Meiler Ferdi- 
nando , che Aleflàndro t’ abbia , non ha 
guari dato. 1’ anello , eh’ egli portava in 
dito . 

Vio. E voi cofa gli avete riipotlo f 

M.F. Non dubitate , me l’ha negato alla pri- 
ma . * O che ribalde ! 

Vio. MeiTer Ferdinando io non hò veduto 
Aleflandro , da che voi il tiovafìe così a 
F a buo- 
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buon'ora a parlar con meco . 

O come ve l’avete impattata bene . Io 
vi sò dire , che voglio in tutti i modi il 
mio anello , e fe mel darete alla bella pri- 
ma , ne avurete folle da me piu di quel » 
che profitterette dell’anello ; perchè cote- 
tto , a dirvela , ha da fervire ad Alettan« 
dio neH’impalmar , che farà la fpofa . 

Dia. Vi dico , che la cofa non ittà , come la 
dite 

Vio. Per certo , Metter Ferdinando, che liete 
fiato inzampognato . 

Ch. E io ve nc giuro per l’onor mio . 

M.F. II io vi dico , che vi farò feopare tut- 
te , e tré . 

Dia. L’allegrezza di cotette nozze v’ha latto 
ulcir di voi ttettò , Metter Ferdinando . 

M.F. Staio io foife briaco , ruffianacela ^ 

Vio. Sappiatela meglio , Metter Ferdinando, 
fer.za muovervi a furia . 

M.F. La sò bene , puttanaccia : 

Dia. Voi ne ingiuriate a torto . 

M.F. A torto eh ! fti ega , ttieghiflìma» e 
tu bagafeia , bagafcifiima . 

Vio. Per bagafeia , ch’io ha , non farò più di 
vofira nuora , nò . • 

M.F. Che dì tu , di mia nuora , lingua pc- < 
ttilenziofa € 

Dia. Lafcia ftar cotette cofe , Violante • 

Vio. Io vò parlare, fe ne dovetti crepa re j 

Dia. Stà cheta . A chi dic’io s* 

Kio . 




COMMEDIA. ic>p 

Fio. Sì, cheta. Non fi fapefie , che la Forca- 
nata non è altrimenti fig'iuola , ma baga- 
fcia del Napoletano ì 

A/.F. Ah verfiera » barettiera , diflonefUHi-' 
ma . 

Dia. Senza rumore > Mefier Ferdinando, che 
fon tutte treccherie di quella stacciata .• 

Vio. Treccherie sì . Se fpofava me , almeno 
fi farebbe fpofato con donna , che di lui 
fìeflo è amica , fenza maritarli con una 
puttanella d‘ un lumacone , e d' un bufa- 
lo . 

Jkf.F* E io torno a dire, che Tei una puttana, 
una difioluta , e che mentifei . 

Dia. Mefier Ferdinando , io la volea pur ta- 
cere j ma voi ne volete , e io vo darvene. 
E* vero, è veriflìmo , che voftra nuora è 
affai più bagafeia di mia figliuola . E vè 
fe fa fingere la viziata ? Vè fe fa far del 
cacafodo •' 

A4.F. Tu fei una firega , facimola, ammalia- 
trice , falfa , mentitrice , bugiarda . 

Dia, A me £ 

M-F. A te sì : forfi ch’io dico menzogne ? 

Dia. Sei tu uno Hregone', un maliardo , un 
malefice, un’aflfatturatore < 

Fio. Aggiugnici, cafirone,beccone,egli,e fùo 
figliuolo . 

Cb. E per me , vecchiaccio , vizzo , ranto* 

lofo . 

M.F. Puttanaccie . Quella volta non vi ver- 
rà fatta , ^jjT , 3 DUì 
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D ia. Và via fallito . ** 

yio. Pazzo ì 
Ch. Sciagurato: 

M F- l’anello Parete a reftituire ì vòftr6 
mal grado . 

"Dia. Tapino » pidocchiofo . 
yio. Brutto ) fchifo > brodolofo , rancido * 
fporco . 

Ch. Vifo di fava : 

M.E. Feccia di burdello > ho /coperta la 
trama • 

Dia. Fatìidiofo , infoiente : 
yio. Malagiurato , dolente . 

Ch. Che trifio ti faccia Dio ; 

M.F. Sfoga foldati , roba da cani» 

Dia. Barbagianni . 

Fio. Troppolatore : 

Ch. Demonio vecchio 2 
M.F. Agli otto ci vedremo * $1 » (a} 

Puh, puh, puh. (h) 
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(a) I parte: / ' 

(b) E partono. La Violante chiude battendo U 

fineftra j efe n’tntr* % A >' 
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ATTO IV. 

SCENA PRIMA? 

tAlcffandro giovane , e la Cojìan^a creduta 
Tippo . • *•; 

jlleJ , T O vò , che tu mi racconti per filo, e 
i. per fegno ogni cdfa . 

Tip. Io vi dirò fedelmente tutto . Sappiate , 
che da parecchi giorni in quà pattando io 
fpettò , e ripattando per qualche faccenda, 
- o mia > o di cafa voftra , per davanti la 
cafa della Violante, e chiamandomi quefta 
/èmpie , che in fineftra fi trovava , e or'* 
una cofa , or* un alerà dicendomi , della 
> quale > nè a lei , nè a voi , ne a me caler 
potea 5 penfai , fon già tré , o quattro dì 
ch’ella più per voglia, che avette di ragio- 
nar con meco , che per dimandar di voi , 
mi teneva a bada fovente j con quefio fo- 
lletto rammentando , e rammattàndo ciò, 
che in più fiate detto mi avea , e i moti , 
e le guatature tutte cominciai a fofpicar 
fortemente , non fofs’ella di me prefa. Fi- 
nalmente quella mattina ha mandata la fila 
fante per me 5 e dicendomi quella , che 
dovea ella conferir meco cofa di gran- 
didima importanza > fon’io venuto a tro- 
varla . 


F 
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lAlef* Dovevi tu prima à me dirlo ; nè andar’ 
in cafa la Violanre fenza mia licenza . 

Tip. Non niego di aver’io in ciò peccato, pu- 
re ftava così certo di non potervi offende- 
re, che vi fono venuto fenz’altro riguardo. 
jllef. Sì bene . Udiamo il retto ; 

Tip. Son venuto ( come hò detto ) quefla 
mattina à trovarla , e appena fon giunto 
davanti à quella porta , che avvi fata ella 
dalla fante , è calata fubito in ittrada , e 
Irà cominciato a pregarmi ) ch’entraffi in 
cafa: mà io non hò voluto in conto veruno 
entrarci per cagion vottra ; quantunque 
ella per ciò prieghi àprieghi giunto avefle» 
e fattomi certo , che voi non potevate ve- ; 
r.ire , ettendovene partito poco prima . 
jiìef. Credo eziandio , che t’abbia prefo per . 
mano , e cercato ttrafeinarti dentro j per 
così dire t 
Tip. Quefto nò : 

^ llef. Eh , ch’io non fon' uomo da farmi infi- 
nocchiar da te . Ella giovane, e frefca> tu 
giovane, e sfaccendato : tiello , tiello . 

Tip. Sig. Alettandro , di grazia non m’otfen- 
. dete in quetto : quando chi vi hà detto il 
di più , v’hà detto à fermo * ch’io non 
entrai in cafa la Violante , avvegnaché la 
me ne pregafle , e ripregafle più volte . 
aAlef. Ad ogni modo io fono amante , e per- 
ciò temo di te , di lei > dell’aria fletta » che 
non me la toglia • 

Tip. 
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Tip. FofTe fiata così lìcura di voi la fventu- 
rata Goftanza , come voi liete di me . 

tAlef. Pjppo : non e tempo di cotali ragiona- 
menti . Io vò fapere , à che fare > volea 
la Violante tirarti in fua cafa . 

Tip . A me altro non difle, che per più agiata- 
mente parlarmi * però voi , che amante 
liete potrete di leggieri argomentarne ii 
fine. - . 

» Alef. Ah disleale , fpergiura , e malvagia 
donna ! Così paghi tu l’ainor mio f E qual 
donna farà mai fedele, fe la Violante m’hà* 
tradico f* Ah , che tutte liete duna fatta 1 
viziate , ingannevoli , frodolenti , menzo 
gnieie , bugiarde , malabbiate , cattive 

Tip . Non piu , non piu , che pur l’amate > t 
amaretela ancora ; nòdi fua' dislealtà cale- 
ravvi punto . 

lAlef. Sì , che l’amo Pippo , e amerolla mal 
mio grado . E tu > che tanto m’ami , ò dici 
d’amarmi > ti priego à far sì , ch’io di te 
non tema . 

Tip. Adunque potette voi (dimenticarvi » e 
tradir la Goflanza , che cotanto v’amava , 
e v’ama forfè anche morta j nè potrete 
(prezzar la Violante , che vi fpxezza , v* 
^ odia , e vi tradifce f 

\Alej'. Non per elezione, Pippo, mà per dettino; 

Tip • Oh : fe rifuicitar la Golìanza potelle ! 
Mà chi sà , (è pure è morta , e che non ti 
comparila frà breve fpazio davanti , e ti 
£ 5 dica ; 
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dica ; ingrato > disleale Aleflandro , in 
che mai t’offefi , che per una femminaccia, 
per una donna di mondo , che ti martella, 

: ti flrazia , ti beffa , abbandoni , e rifiuti 

me , che per tua cara , e legittima moglie 
eleggerti ì che fui un tempo Si cara agli 
occhi tuoife ch’or prottata à terra ti prie- 
go à tornare in te fìeflo , e à riconofcere 
il tuo , e’i mio flato f* Dimmi traditore.... 
O Dio , Signore perdonatemi , che 1* af- 
fetto , ch’io portava alla voftra Gortanza, 
m’ha fatto così trafcorrere , e dove meno 
io credeva . \ 

tAlef. T'accerto , Pippo , che trà per la fì- 
miglianza , che grande è del tuo volto con 
quello della morta Gortanza , e per aver 
tu fatto così ben le fue parti , m’è paruto 
vedermi la Gortanza dinanzi , e mi fi fon 
tutte raccapricciate le membra , e arric- 
ciati i capelli . Però ti priego , per quan- 
to ben tu mi vuoi : à non parlarmi mai 
più di sì fatte cofe , e oltre à ciò , à non 
«f paflar per quefta ftrad-a , dov’abita la Vio- 
lante, che fe tu sì caro non mi folli, e non 
averti la tua fede conofciuta à più fegni , 
ti direi, che or’ora partirti di Firenze . M* 
intenderti ? 

Tip. V’hò intefo d’avanzo : Così intenderte 
voi il torto , che in tante guife mi fate . 
Voi sbandir me da Firenze ? quand’ io ( e 
fallo ii Cielo , che n’ode , e vede ) non 
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per altro , che per voftro bene parlai , e 
parlai nella pubblica piazza colla Violante* 
E forfè quando ne vedrete(fe Iddio m’aju- 
ta ) un qualche effetto , per poco renere- 
te à non darmi bando da quella Città, dal- 
la voflra cala , e dalla volìra prefenza,che 
ben’à qualche fegno fperimentato , avete 
quanto mi {fa dolce , e foave . Sig. Alef- 
fandro , il Cielo vi faccia conofcere , s’io 
tradifco voi , ò voi tradite quella , della 
* quale , pè pur’il nome udir volete. (<*) 
tAlef. Pippo f* 

Tip. Aleflandro mio . S/g. Aleflandro volli 
io dire . 

+4lef. Dimmi ; difponefìi forfè la Violante 
ad effermi collante > e non più tradirmi 
non è vero f • 

Tip> Sì per appunto .* e ora vò à pregarla, che 
m’uccida , acciocché non polla io darvi 
più noja , ( b ) 

'*Alef. Dove vai ; vien qua . E’ fparito . Io 
efco di me ! Se la Gollanza morta non fof- 
fe , io direi , che Pippo non è Pippo, ma 
la Gollanza . Io vò feguirlo . 
SCENA IL 

Il Frappe Ila , e’igià detto . 
Frap.f~\ Sig. Aleflandro , liete voi qui «* 
,silefS-J Io non so fe vi jfono. M’arrechi tu 
nulla di nuovo ? 

F 6 * Frap. 

(a) E và per partire piangendo . 

(b) E parte . 
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Trap. Mi fembrate turbato , quando...* 
jllef. Quando che ? jé&'j 

! trap. Voi non fapcte , che ha fatto la Vio- 
lante ? ‘ V * i\ 

jllef. Teflè me Thì Pippo confirmato s 
f rap. A me pure Pippo V ha detto . Adun- 
que . . . 

jllef. Debb’io godere i 
Trap. Se vi difpiace V impalmar la figliuola 
del Napoletano • 

jllef Che hi, che far mò la figliuola del Na- 
poletano £ 

f rap. Già che volete cianciare, polliate cian- 
ciar Tempre . 

jllef. Che cianciare ! Che Domine mi dì tu£ 
frap. Io dico , che quando la Violante ten- 
ta turbare , o fofpendeie colette nozze da 
voi tanto odiate , dovete per più capi ral- 
legracene . 

jllef Che turbar nozze, che allegrezza ! Tu 
di che parli , dich'io f* 
f rap. Domine ajutaci . Voi non jfàpete» che 
la Violante , per opera di Pippo nottro,hà 
dato ad intendere à vottro Padre , che la 
Fortunata non fia altrimenti figliuola del 
Napoletano , mà Tua bagafcia f* e che Mef- 
fer Ferdinando , tri per quello, che gli J 
hà detto primamente la Violanteje perciò, 
che dopo gli hà foggiunto Pippo , n’è en- 
trato in qualche dubbio £ 
jllef. Ip non sò nulla . 
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Trap. E Pippo non v’ ha detto cofa alcuna $ 

%Alef. M’hà detto poco fa Pippo, che per mio 
bene hà quella mattina colla Violante ra- 
gionato . 

Trap. E quello appunto hà fatto dire dalla 
Violante à voflro Padre . 11 trovato però 
mi pare , che fia Hata opera della Violan- 
te , per quel , che Pippo m’hà detto . 

*Alcf, Mà fe quella mattina conlìgliò la Vio- 
lante à mio padre , che m’ ammogliafle » 
com’oggi s’ingegna à iìurbar le mie nozze^ 

Trap. Pippo ne l’hà pregata’ , e ella per amor 
.di Pippo l’hà fatto . 

\Alef. O Pippo , tu lèi la mia vita , e la mia 
morte . 

Trap. Padrone , non dubitate perciò di Pip- 
po ch’egli v’ama più , che le fratello gH 
folle . Mà voi di che tetlè parlavate * > 

Ulef. De l’amor , che lì è fcoperto portar la 
Violante à Pippo . 

Trap. Or vedete , fe potevate intendermi .’ 
Mà torno à dirvi , che Piate di Pippo h- 
curo . 

4 Ale/. Andiamo à trovarlo , ch’io voglio in? 
tenderla meglio . 

Trap. Andiamo . 

SCENA HI. 

Cafmiro giovane , Fabio famiglio ■> e ’ iVcfp 4 . 

CaJ Y s Ome di tu f* 

Vej\-ì*y'\oi non a rete à far’ altro , che far 
fi trovar’ajmranitj i cavalli nei volilo ailog- 
... B'a- ; 
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giamento , che farà mia cura conducer ivi 
la Fortunata . 

taf Io triemo tutto di paura , che la cola 
non abbia à riufcir male ì 
F ab. Quello q un timor vano , padrone , e 
deriva dal non eflervi altra vòlta in sì fat- 
te faccende trovato . 

VeJ '• Vedete : per quel , che s’ appartiene u 
me , non v’è temenza di nulla* impercioc- 
ché quando vedrò quella notte, che’l Na- 
poletano faldifiìmo dorme , lìccome egli 
foventi volte dormir fuole , cj partiremo 
di cafa io , e la Fortunata * e menerò v ve- 
la all’ alloggiamento . 

Caf E io poi dove porterolla ; poicchè non 
polTo in cafa mia f* 

Fab. Tutti, e quattro n’andremo in Padova, 
e ivi porremo la Fortunata in cafa d’ un 
^ qualche voflro amico , dove ftarà tanto , 
finché voftro padre , ò voglia , ò non vo- 
glia, avrà da far menarvi la moglie à cafa, 
Caf. Oh Dio , penfate .... 

Vkf. Chi penfa troppo , non. fa nulla . Vole- 
te , che la Fortunata fi mariti col figliuolp 
di MelTer Ferdinando t 
Caf. Nò. 

Vef Adunque bifogna fare à noflro modo ; 
Fab. Padrone , lafciatevi guidare in quello a 
Caf. Io mi rimetto tutto nelle voiìre mani : 
Ma fe frà breve venilfe il figliuolo di Mefi 
Ter Ferdinando à impalmar la Fortunata ? 
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yef. Io sò molto bene, che Mefier Ferdinan- 
do dura gran fatica à far venire à cotefte 
nozze il figliuolo ; e fe quelli alla per fine 
Kà da obbedire al padre , ciò non farà così 
in fretta . 

Caf. A me hà detto quella mattina il Napo* 
ìetano , che quella già prolfima lèra , ò al 
più per tutto domattina la Fortunata fa- 
rebbe a cafa Meflèr Ferdinando. 

Vef. E io dirò alla Fortunata , che quando 
dubitale di quella fera , facciali vedere da 
■ fubitaneo accidente opprefla , eh’ io tigne- 
rolle il vifo d’una pallidezza di morte ; e 
così tratterralfi per forza la cofa fino à do- 
mane , per veder come pafla la Spofa . 

Fab. Velpa , tu hai.turacciuoli per ogni bu- 
co . Non occorre penfar’ ad altro , padro- 
ne . 

yef. Or’io deggio provvedermi d’alcune co- 
ferelìe per me , e tornar dov’hò lafciato il 
Napoletano . Addio . Torno à dirvi , che 
i cavalli fian pronti prima , che battin le 
due , ch’io farò da voi prima delle tr£ fen- 
za dubbio . 

F ab. Sarà pronto il tutto . ^**&*H| 

Caf. Addio . Andiamo noi , Fabbio per gli 
cavalli . Ma ferma , ch’io veggo venir da 
lungi Meflèr Ferdinando , fe non abbaglio* 

fab. Il padre di colui, ch’$ promeflò perifpo- 
fo alla Fortunata $ 

Caf. Appunto. > i 

Fab. 
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Tab. E voi il conofcete 
Caf. E credo , che ancoragli conotèa me, eA 
Tendo dat’egli alcuni meli in Padova , do- 
ve usò fpeflò per conto di mercatanzie con 
mio padre , bazzicando tèmpre in mia ca- 
la . Egli è già detto . Stà sù la tua , che lì 
accoda , e io vò darmegli à conotèere.Chi 
sà, che ricavaffi di Tua bocca , quando vuol 
far le nozze f 

fab. Tirate avanti , e non dubitate di me 
SCENA IV. 

Mefjer Ferdinando vecchio , e i già detti. 
Jf.F. CJ E non hò potuto ottenere cos’ alal- 
ia na da gli Òtto per ricuperare il mio 
Anello , almeno hò fatto sì , che per doma- 
ne faran di Firenze sbandire lalgualdrineA 
la , colla fattucchiera , e la ruffianetta al- 
tresì . Io vò dare in tutti i modi compen- 
fo a’miei guai . Ma chi farà mai quedo for 
radiere , che mi guata f 
Caf. Metter Ferdinando, godo di vedervi con 
perfetta falute. Non mi conotèete f* Io fon 
Cafimiro Poflèvini., Padovano . II figliuo- 
lo di Metter Petronio . Non vi ricorda * 
Jl/.F. Oh Miro mio caro , cariffimo . Come 
quà J* Come non liete venuto in mia cala £ 
Metter Petronio è egli vivo , e Fano f* 

Caf. Egli reverentemente vi faluta . Stà con 
ottanta nimici addotto . Spero però , che 
giunga almeno à novanta alla fulute , che 
i la Dio mercè ) gode », k * 

i i ” Hif* 


J 
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M.F. Sii quanto ne godo ! O Dio, come non 
venire in mia cafa , torno à dirvi f* 

Caf, Sono qui da quetta mattina quali di pafi 
faggio per un mio piccolo affare ; e quetta 
notte farò in viaggio . Degnate voi darmi 
G qualche comando ?* 

MF. Come così pretto £ 

Caf. Mi fìà afpettando un mio amico poco 
lungi da Pi fa , 

M.F. Il Cielo ti feliciti.Cafimiro mio dolce.' 
Ma dimmi di grazia ... Quetti è vottrp fa- 
miglio 

Fab . Al vottro comando ; 
a Caf. Parlate liberamente . 

M.F. Voi conolcette in Padova il Sig.Dome-s 
nicanello Jovene Napoletano f* 

Fab. Accortezza , padrone . (a) 

Caf. Come fe‘l conofco f Egli abitò pretto I 
un’anno di ricontro la mia cafa . 

( M.F. Sì : or ditemi ... Ma non è bene , che j 
famigli odano tutte le faccende de’ padro*- 
ni . 

Caf. Non dubitate di cottui , Metter Ferdi- 
nando . Voi potete aprirgli il vottro cuo- 
re . Fabio accollati ; fe però così vi piace* 
M.F. Come v’aggrada . 

Fab. Gran mercè , Signore ; 

MF. Sapete ( volea dirvi ) fe cotetto Napo- 
letano avea figliuolo alcuno f* 

Caf. Avea allora , per quello io sò , una fi- 
gliuola da marito . 

(a) Sotto yoce . M.F. 



jàf 

Digita ed by Google 




LA GOSTANZA i 

KF. Si dubitava forfè , non folle cHa Rata 

veramente di lui figliuola £ 

Fab. Dite di bì , padrone . 

Caf. Chi conofce il Napoletano » e la donzel- 
la , non dirà mai , ch’ella polla efler di lui 
figliuola . 

M.F. E come ? 

Caf. 11 Napoletano taverniere , ignorante a 
millantatore , e bordelliere* 
pah. * Bene. 1 - 

Caf La giovane coflumata,virtuofa,e modella. 
Fab. * Or male. 

Caf. Chi non porrebbe in dubbio , iè fian pef 
certo padre , e figliuola £ 

M.F. Mà la donzella è fiata Tempre riputati 
favia , onefia, e difcreta £ 

Fab. Negate padrone . 

Caf. Vedete .... 

ikf.F. Comef Voi fleflb tefiè l'avete detto: 

Caf. Sì, cofiumatiflìma , onefiiflìma , leggia- 
dra, e gentile, la più bella, che mai formai*- 
fe natura . 

Fab. * Amore, e quanto fai! 
jtf.F. Sì bene . M’avete foddisfatto d'una mia 
curiofità.Ma ditemi:ve n’andrete pure fen# 
za onorar la mia cafa ? 

Caf. Signore, non mancherà altro tempo , eh' 
io fi à fervi) vi . E gii preflo a fera, e io hò 
da farmi ammanire per ancora i cavalli per 
- Io viaggio. 

§|.F. 11 Cielo vel faccia far feliciflìmo . Salu- 
tate- 
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tatemi teneramente MelTer Petroriio.Quan- 
to midifpiace lafciarvi! 

Caf Vi rendo grazie le maggiori , che poflb 
d’un tanto affètto . 

M.F. Miro mio, à rivederci, fa is* (a) 
fab. Non potevate far di peggio. 

Caf E volevi tu, ch’io aveffi fparlato della mia 
difcretiffima, e onefta Fortunata** Abbiafe- 
la piu tofto il figliuol di Mefler Ferdinan- 
do, e io ne muoja, ch’io commetta un tanto 
fallo. 

Fab. Mà , a che non dimandargli almerio de- 
liramente , a che Ene volea egli faper da 
voi sì fatte cofe ? per porlo così in ragio- 
namento del matrimonio,e penetrare, fe v* 
era cos’alcuna per quella fera. 
taf Quando MelTer Ferdinando non hà voluto, 
Tonificarmelo, non mi è paruto convenevole 
il tirarcelo, quantunque artatamente. 

Cab. Or via, andiamo perle cavalcature > che 
quelle cofe non montano un frullo. 

Caf Andiamo . 

SCENA V. 

Il Capitati Ramgafjò) e 7 Voragine fuofamh 
glìo , ch'ejcon dì cafa la Violante s 
Cap.'XJ Oragine , Voragine, (b) 

Vor. V Eccomi padrone . 

Cap. Per regola, e arte militare , /pia tutte le 

/Ira- 

fa) E parte « 

(b) Da dentro la porta > mà aperta , eie fi 
veggano . 
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firade, non vi folle qualche agguato, imbo- 
ccata* m’intendi^ (a) 

Vor. Non v’è perfom. 

Cap. Vedi bene , fe venilTe inverfb noi AI- 
ieflandro, il Napoletano, ò i di cofioro fa- 
migli. ( b ) 

Vor. Sì, sì. * Non credo, che per tutta Italia 
vi (c) lìa piu Yol enne poltron di coflui. MI 
non fòn*io un bietolone a non trafiullarmi 
con sì fatta befiiaje adeflo,cHe me ne viene 
il defiro i Vi dico che per tutto c piazza 
franca. (d) 

Cap. Voragine?* 

Vor. Costèi 

Cap. Hò penfato ammazzargli tutti e quattro i 
in un colpo, per torci via cotefìo impaccio.' 
Vor. Sì . Oh ecconc uno appunto , il Sic. Ar 
lefandro . 

Cap - Oimq. (e) 

Vor. Non temete, fon qui per voi J 

Cap. Io temere! Hai tu veduta mai la più bel- 
la ( f) ritirata di quefia i Eh taci, che non ! 
t’afcolti. 

Vèr. • ( O il bel Capitano delle ritirate . )E* 

* mol- 

(a) In dicendo quefìo fpinge di fuori la porta 

il Voragine . - * - v 

(b) Sì fa fuori un poco • .. ‘‘ ‘ W { 

(c) Va l piando . 

(d) Verfo il Capitano. 3 , * ’ 

(e) Se n'entra chiudendo la porta 

if) J>a dentro. K « 
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molto lungi padrone . 

Cap. Sì . Or me n'andrò per quel l’altra porta 
per dove fiam venuti . A rivederci a Mer- 
cato vecchio. 

Vor. Per l’altra porta viene appunto Aleflàn- 
dro . 

Cap. Io ufcirò di qui a fare una forti ta. (<*) 

Vor. Non lo vedete voi accanjo alla Trecca ^ 

Cap. Da quella parte ? 

Vor. Sì . 

Cap. Io voglio attaccarlo alla coda da 'quell* 
altra. (, b ) 

Vor. Ah, ah, padrone » padrone , non vedete, 
che ho burlato. 

Cap. (c) E in quella guifa t’attenti burlar col 
Capitan Ramagalfo Tgmpefìa , fracaflo , 
fcompiglio , lampo , faceta , fpavento del- 
l’artico , e antartico polo f Diavolo , che 
mi funima così il nafo > che lìò per am* 
mazzar’a te, per non roder me lìdio colla 
mia rabbia . 

V ir. Adagio di grazia, che a cena potrem fare 
diflìpamenti amendui. 

Cap. Sì, a cena. Non ti porre un’altra volta a 
sì fatti rifehi, ti sò dir’io. 

Vor. Io credo , che hò corfo maggior rifehio 
di quello correa la Violnnte , fe non pro- 
inettea refìituirvi l’anello. None vero Sig; 
Capitano mio valorohffimo t 

Cap. 

(a) E efee, (b) E parte. 

(c) Cbc torna . 
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Cap. A fermo. Mà credi tu , che la Violante 
m’abbia fatto chiamare > e promeflò refii- 
tuirmi l’anello, acciocché io, e tu affermai 
limo, che la Fortunata non ha figliuola, mà 
bagafcia del Napoletano f 
Vor. Come?* Non è fiato per quefiof 
Cap. Eh lo fciagurato , fgraziato, che tu fei 
Hà promefio redimirmelo, per non vederli 
disfatta, guada, difirutta, dilettata da que- 
fio braccio . 

Vor. Oh perdonatemi, che non v’avea badato, 
Adunque non faremo noi nulla di quant* 
ella ne hà impofìo ì 

Cap. E perche nò f* Mancherei al mio eflère , 
non attendendole la parola data; tanto piu 
che m’hà promefio ricevermi fra le fue 
braccia quella notte . E poi tu fai , che ’1 
Napoletano q mio rivale, e nimico ; e per 
- fargli difpiacere, attefiarei, non falamente, 
cha la giovane , che hà in cafa fia fua put- 
tanata che fia tale, e fua figliuola inlieme, 
per farlo bruciar vivo, e non fargli l'onore 
d’ammazzarlo colle mie mani. 

Vor. E io , e voi intanto faremo i ruffiani d* 
Alellandro, e della Violante i 
Cap. Cornei 

Vor. La Violante vuol far ciò per difiurbare 
le già pattovite nozze frà Alellandro , e la 
Fortunata . E quefio a che finef' A fine di 
non perder l’Aleflandro . 

Cap. Non m’hà ella rifpofìo , quando le hò 

- , que- 
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quell’appunto, che tu dì rinfacciato, che 'l 

< facea per far’impalmar la Fortunata da un 
certo fuo parente f* 

Vor. Oh sì . Me 11’era dimenticato .* Non fi 
penfi ad altro . Nò di ciò mi rimorde co- 
fcienzaj perche ( per quel, che v’hò detto) 
non iltimo di dire affatto menzogna, fe a f- 
fermo che la Fortunata non fia in verità 
figliuola del Napoletano . 

Cap. Ricordamelo di nuovo , acciocché pol- 
liamo trovarci uniformi nel parlare . 

Vor. Ho detto, che nel mentre io fervii per 
due meli il Napoletano in Padova , alcune 
volte dopo il definare , nella meriggiana, 
guardava egli con occhi ardenti, e lafci vi la 
Fortunata , e dicevate ; fe tu mia figliuola 
non folli, t’indurrefli ad effer mia moglie? 1 
e altre parole di fimil fatta \ dalle quali, e 
dal veder tanta difiìmiglianza frà lui , e la 
giovine , entrai in dubbio, non quello fof- 
fc, che vuol mò la Violante , ch’io dica* 
mà deU’onelU della donzella non ho dir* 
bitato giammai . 

Cap. Or bene . Mà tu arai altresì! a tefiimo- 
niare , che la giovane fia putta del Napo- 
letano. 

Vor. Purché la Violante mi dia un’altro boc- 
cale del fuo trebbiano, farò per amor fuo, 
mill’altre falfe teffimonianze. Mà à chi hò 
io ad atteflar quello i 

Cap» Non hai tu intefo , che la Violante farà 

si. 
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sì , che a Mefler Ferdinando ve r rà da me, 
ò da te più torto, c he fervirti il Napoleta- 
no ad informa rfene f* 

Vor . Stà intefo. 

Cap. Andiamo , che hò da rifpondere a due 
letteie di Solimano . 

Vor. £ io voglio andar ’a bere, che quel treb- 
biano rn’hà data una fete delle maledette . 
SCENA VI. 
lAnajfimandro Tedante , e la Coftan^t 
creduta Tippo. 

jln. T~A le fodes. Sodes adverbium preca- 
tionis, non verbo difettivo, come 
volle Prifciano . Dimmi : che hai tu , che 
piangi, quinimò ejulif’Gortanzina mia,qu* 
te nova vexat caiamitass* Calamitas meta- 
foricamente, prò omni aerumna. 

Tip. Caiamiti, che non altro rimedio, che la 
morte. 

i/in. Dulce mori mifèris, Goftanza, fed mora 
optata recediti Mà quaefo, apriti a me; mo. 
ftrami la tua piagala tua,quamvis profon- 
diffima ferita, che quantunque ir, fixum (fri- 
det fub pedore vulnus, Virgilio*te la chiu- 
derò ben io* te levabo miferiis. 

Tip. Hò penfato al rimedio* nè voi, Maertro, 
potrete non approvare la mia rifòluzione . 

*An. Die prius quo laboras morbo^nota l’ele- 
ganza ) che poi efamineraffi la medela. 

Tip. MelTer Ferdinando fpera per domane far 
sbandir la Violante , e per domattina ai 

più, 


> 
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i più , far Ipofare la Fortunata ad Alelfan- 
, dro , e avendo tutto Aletiandro faputo,hà 
deliberato fpofarfi prima colla Violante,' 
perche così non farà la Violante sbandi- 
t ta , fatta fua moglie , nq potrà più egli 
efler forzato a prenderli per mpglie la Forr 
j tunata . > 

j jin . Prò fcelus ! O nefas ! O perditilfimo A- 
leflandro! Ma io col mio flexamino fermo- 
ne, col quale praefto omnes dicendi gloria 
( nota il verbo praeflo coll’accufativo ) ri- 
. trarollo da sì fatto facinore qui fta piglia- 
to in malam partem . 
j Tip. Non farete nulla ; 

,• ^An. E potrà refifìere, fi obferatas non habet 
aures, alla mia Marcotulliana ebquenzia f 
Tip» Eh sì. 11 Frappella ifteflo , che gli hà 
promefio rimediare, hà poca lperanza, eh* 
egli lì volga . * 

iSin. E tu allora molla à pietà di quell’infan- 
do vulnere ( infando per ifmifurato ) che 
per obbedirti porto immedicabile ne’pre- 
cordj,ti fpoferai convenevolmente , quam 
aptiflìmè con me, che t’amo più , chfe non 
* amò Catullo Lesbia , Properzio Cintia , 
Tibnllo Delia, Dante Bice, Petrarca .... 
Tip. Deh non più affliggermi . Io hò deter- 
minatoverfol’unadella vegnente nottè per 
non efler’ oflèrvato , portarmi dalla Vio- 
i • lante ? e poiché tanto ella m’ama , fpofarla 
in prefenza vollra j che così fì*rò licura , 

G che 
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che volendola Aleflàndro impalmare noi 

polla • . • i j* » 

jin. Papae! inter je&ioadmirantis, quid audio. 

£ fe la Violante , come tua legitima mo- , 
glie, vorrà poi, che tu dii perfezione, com- 
pimento al conjugio : tu con quai corna 
cozzerai £ Dico , tu che farai , fe par in 
par era non habet imperium £. No sò , le 
intendi la metafora £ 

•p'ip. L’intendo . Le dirò , che Meuer Ferdi- 
nando la farà di Firenze per tutto domane 
sbandire , e ch’ella potendoli difendere , 
cótne mia moglie, fi taccia, e foppord 1 efi- 
lio , che dopo , avvifandomi ella dov’è ad- 
data , io quivi verrò a trovarla , lènza tt- Ì 
mor d’ Aleflandro . In quella guifa ella ac- 
cheteraflì , toglieremo Aleflandro da cote- 
(la pratica -, e io fìarò afpettando conve-, 
v nevol tempo à fcoprirmi . 

jln. O ingenium ingeniofum ! Ma non ui$ 
meglio , che tu hoc in difcrimine : la , in- 
frammezzata per eleganza : Dico in quello 
bifogno faccia riconofcere > fcopra il tuo 
fefiò ad Alelfandro £ 

Tip. E s’egli poi come Goftanza mi {cacciane, 
qual vita farebbe la mia £ Quello non faro 
giammai . Maetlro mio, tem’io'a quell’ora 
parlare alla Violante . Voi deliramente le 
farete intendere 5 ch’io farò à parlarle to- 
Clo » che farà affatto abbujato . Anaflìman» 
dio mio dolc^ffimo, mi {arai quella grazia., 

t/in. 


/■ 
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tAn. Il Farò , sì -, ma laida , ch’io prima im- 
. piima ( ogni parola un bifticcio ) su quelle 
candenti, albenti,latteole mani un bacio, un* 

* olculo pudico , amico , onefto, puro 

Tip. Oh Dio , non é bene , che liamo oher- 
vati in quell’atto . 

%4n. Bacerò con affetto plufquam perfetto , e 
platonico , 

Tip. Non è ben fatto > vi dico . Se m’amate, 
lafciatemi . 

i %An. Ti lafcio , Goftanza , poiché il coman- 
da la tua dolciloqua , dolcifona , rofea , 
melliflua bocca . Ti obbedirò j e chi sà , 
^ fe tu godendo me intercellore (internando, 
ch’è più latino ) non abbia io à cantare col 
Sulmonefe : heu patior telis vulnera fada 
meis * - 

Tip • Tornate prefto , ch’io à cafa v’afpetto . 
SCENA VII. 

Jl Frappella folo . 

I O m’hò pigliato due gatte a pelare, che non 
sò » fe n’ufcirò coll’onor mio . Il Vecchio 
vuol , che al più per domattina Alefl'andro 
ipofi la Fortunata , e che la Violante fia 
sbandita di Firenze . AlelTandro , per ripa- 
rare all’uno , e all’altro , vuole fpofarfi la 
ift Violante ; e io per non vederlo marito d* 
lina puttana , gli ho promelfo fluì bar le 
nozze , e non far partire la fgualdrina . Or 
qui bifogna fudar di gennajo , e fpogliarfi 
in fiirfettino . Ma dove bilbgnano i fatti , 
k Gl le 
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le parole non bacano . La Violar) te , che 
ha dato principio alla trama , potrà mef 
' termi fui Tuo filo Tic , toc . 

SCENA Vili. 

La violante in fine (Ira , e l detto « 
vttì. AH Frappella , che c’è ? 

Frap. ^ Cattive novelle > Madonna a 
Vio. E lono ì t 

Frap. Mefier Ferdinando forzerà Alefiandro a 
toccar la mano alla figliuola del Napoleta- 
no per tutta domattina alia più lunga » e 
farà oltre a ciò , che voi , la Dianora , e 
4 fante, farete sbandeggiate per domane 
da quella Città * 
rio. E Alefiandro , che fa ? 

Frap. Che fà i piange . 
rio. Sì bene ; per quel , che tocca a m« il 
Cielo ajuterà . 

Frap. Anzi , fe voi vi fiderete fturbar cotefte 
nozze , correrà a noftrp conto il non farvi 
&bandire : 

rio. Io non sò , che ti voglia tu dire d inur- 
bamento di nozze . 

Frap. Non avete voi dato ad intendere a ML 
> Ferdinando , che la Fortunata non fia fi- 
gliuola , ma bagafcia del Napoletano . 

Fio. Io dato ad intenderceli Capitan Rama- « 
gallo, anzi il fuo famiglio Voragine è que- 
gli , che 5 ! sà , e’i dice . 

Frap. Non mi paliate in quella forma , ch’io 
lòn dalia parte volila , d’Akfiàndro , di 
Pippo, esòtuttOi ” rio* ^ 
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ylo. Torno a dirti, che’l Voragine i che fer- 
vi tempo fà in Padova il Napoletano , il 
sà, l’ha veduto, e l’attefteràjfè nc verrà ri- 
chiefto.Ma viene il Vecchio a quefU volta. 
Frap. Metter Ferdinando f 
Fio. Sì . 

Frap. Madonnari grazia non vi partite, ch’io 
m’infingerò d’efler dalla fua parte , per in? 
(inocchiarlo di vantaggio . 

Vio.lo temo, cheta non infinocchi prima mè« 
Frap. Non dubitate . 

Fio. Or via Tappi fare , che già t’afcolta , c 
s’è accorto di me . 

S C E N A IX. 

Mefjer Ferdinando Vecchio da parti i 
e i già detti . 

M.Fn *|L Frappella in ragionamenti colla 
I Violante ! Trama c'è . Da quello 
Canto vò veder d 'intenderla 4 
Wrap. Vi dico , che quello buon tempo non 
può durare . 11 Signor Alefiàndro ha oggi- 
mai a ravvederli 5 ed è gii in età di farlo 8 
M F. * Anzi è pur tardi . 
yiv. Io vorrei Papere da quando in quà ti lè‘. 

tu fatto predicatore S* 

M.F. * Certo , eh e maraviglia < 

Tràp. Sò , fare il predicatore , e’1 compagno- 
ne , quando biiògna .. 

ja.F. * Ma l’uno per diletto * l’altro per ma- 
lizia . 

yio. Però a coteile tue prediche Aleffandro 

G \ farà 
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farà orecchie di mercante . 

M-F- * S egli Tuonerà la /ordina , io farò fo- 
nare il battone . 

Frap. Avrà egli a fontir me ? e’1 vecchio per 
forza . 

'M F.*E dommattina fi fperimenterà il fegreto. 

Vio. Frappella , tu ti fé’ fatto dalla parte piu 
debole . 

Frap. Come a dire ? 

M-F. * L’intend’io , sì : 

Vio. Metter Ferdinando per la prima cacaio- 
la farà nel numero de’ più . * . . 

jkf.F. * Cacafangue a te , bagafcia ; 

Vio. E Aiettandro è giovane , e fi /àprà poi 
vendicare del torto , che gli fai . | 

Frap. Quel , ch’io fò , il conofcerà egli col 
tempo , e coll’età i \ 

M.F. * E colla mazza i . 

Vio . Ma già , che tu cerchi ammogliare Alef- 
landro , puttana per puttana , meglio farà,' 
che fpofi a me , che fi farà di fuo gutto . 

Frap. Puttana per puttana 1 Ah s’io potetti...., 
Avvenite , che voi infamate la più onetta 
giovane di quetta vicinanza, e Metter Fer- 
dinando vi farà gattigare ; 

A/.F. * E ben pretto . 

Vio- La più onetta giovane eh f Onetta fon’ 
•io, che non hò fa tt 'altri padron del mio 1 
corpo , che’l gentiliflìmo Aiettandro , e da 
quel bietolone del Napoletano non m’arei 
fatto toccare i vefìimentij fel goda la For* 
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tunata , e fenza invidia . Frappella , la cafa 
è nota a più di quattro dà fcritta pe’boccali. 
frap. Se'tu una cialtrona , gaglioffa , vile , 
difloneda , putta , puttana , puttanaccia ; 
M.F. * Benedetta la bocca . - 
y\o. Io non vò dar che dire alla vicinanza * 
ridando -con te famigliaccio , vituperato, 
tò , tò . ( a )• * 

Frap . Se fon famigliacelo , fon'dnèdoj è leale 
quant’alcun’altro . Ma farà mia cura 

in modo Oh padrone vi riverifeo , 

M.F. Che fi fà pezzo di ribaldo y 
Frap. Voi Tempre trattate meco in un modo ; 
ma ad un bifogno , conofcerete v chi è Co- 
li ma. 

hi F. Chi è il Frappella dì tu . Non ti levare 
quel » che ti dà bene addoflo . 

Frap. O Cofìmo , o’I Frappella > farò in mo- 
do , che voi, e ogni altro avrà a lodai fi 
di me^ 

M.F. E’ rifoluto Aleflàndro ? 

Frap. lo credo , che sìj ma quando non foffe, 
a marcia Tua forza gli bifognerà fare a vo- 
glia voflra , quando è giuda . 

M.F. Qtiando è giuda ì Sarà giudo forfè , eh’ 
egli fi dia in quella vita , che mena ? 

Frap. Certamente , che nò . 

M.F. Adunque f* 

Frap. Adunque vorrà il dovere, ch’egli s’am- 
mogli , ma pigli giovane oneda , nobile » 
G 4 e tale 

(a) Chiudendo la fine/ira . ** 
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e tale, qual fi conviene ad una voflra miora. 
Jlrf.F. Non è forfè onefìiffima la figliuola di 
Mcnicanelk) ? 

Trapi Quando voi l’avete per tale . 

M f. Ti dico ch’è così . 

frap. E s’é così, non vi fi perda tempo . 

}A.F. Non vel perderò certamente . V’hai tu 
qualche riparo $ 

Frap. Niuno ; fe non ve l’avete voi 
HF. E pur là s* quefio parlar tronco non mi 
piace, fai 2 .. ■' • 

Frap. Io dico come voi volete : > 

M.F. Com’io voglio f* Tu mi vuoi far dare, \ 
nelle fmanie . 

Frap. E pure non avete altro figliuolo d’AIef- \ 
iandro ; poflo , che non s’èWvuta novella 
di quella figliuola , che perdette bambina, ! 
or fon tant’anni . 

M.F» To: farefli difperar la pazienza, e flrac- 
car l’agio , c l’indugio . Parla in tua mal* 
ora ; che vuoi tu dir per quello f* 

Frap- Io il dirò , fe cosi volete . La Fortuna- 
ta non c figliuola del Napoletano , e fi (li- 
ma a certo , che ... ; 

fcf.F. Non più , non più , che già t’ho . T’hai 
tu fatto infinocchiare da cotefla femminac- 
cia di partito , non cj così i te 
Frap. Noi credea certamente,fè da cofiei per? 

venuto mi folle > ma io l’ho faputo . • . . \ 
M.F. Da chi ? 

frap. Oh ecco il Napoletano « 

M.T* 
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M F. Sì , taci tu > lafciala guidarla me . 

frap. Non parlerò . * lo credo , che l’argo- 
mento lavori . 

SCENA X. 

irfinecaniello Napoletano , e'I Vefpa , che vengo* 
no -, e Mejfer Ferdinando , e'I Frappella 
vanno ad incontrargli . 

M.F. signor Menicanello , Iddio vi dia la 
buona fera . 

Min. Cientomilia,core mio bello. Pe li cunte 
nuofte , chello , ch’è ditto è ditto . 

M-F. lo vorrei sbrigarmene il più tofto che 
fi può . 

frap. * Oimè , non ho fatto io nulla . 

Min. E io fìò fempe a lo commanno tufo . E 
mine pare ogn’ora ciem’anne de commeta- 
xe a fio parentato fìe Sdamme , e Caaliere 
Sciorentine,pc le fà vede li sfarze,e li fum- 
ine de nuje aute Caaliere Napoletane, e de 
chiazza • 

Vef. * Starete tutti c due frefchi . 

M.F. Vedete..... Fatti in là tu, Frappella. 

frap. Obbedifco . 

Min. Scodate no poco , Vefpa . 

Vef. Quanto comandate . 

Jtf.F. La gentaglia , ch’odia me , e voi , va 
fpargendò , che la Fortunata non fia altri-; 
menti vofìra figliuola, ma..« Non me lo fa- 
te dire . 

'Min. IJfcia dica pe quanto ve sò cremato i 

ALF. Dicono, che ila voiìra concubina . 

G . 5 Min; 
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tylin. Te dicojca mm’d figlia, cchiù, che figlia,' 
e tene chiù anore , e repotazione à chelle 
pettole , ch’io n’aggio accife uommene ar- 
mate . 

Frap. * Il fuoco già arde . 

Vt j. * Qualche rintoppo ha il parentado ; 

M-F. Non v’hò detto, ch’io così credo, ma. 

Min. Nò, Si Ferra, mm’aje da fa grazia de di- 
cereme chi sò fsi guitte , che bann’ accac- 
cianno he mecidie : ca lì fodero mille * fi 
bd folle tutta Sciorenza , io so da tanto de 
mettere à fango , e à fuoco lo munno . 

M.F. Non accade. . . , 

Min. Non fervere dico: io te lo dico a te no 
juornoprimmo,azzò puozze foire,e pell’au* 
te chi fe pò farvà, che fe larva * 

Vef. * E viva il mio padrone . 

Frap. * O che bel parentado . 

M.F. il Frappella vi potrà dire da chi l’ha in- 
tefo » 

Min » E Be/pa te pò dì chi è figliema . 

Frap . Che cofa hò da dir’io , Mefière £ 

.% yef. Eìo£ 

Min. Aggìe no pò de freoma . 

M.F. Chi ha detto a te , che la Fortunata d 
concubina del Sig.Domenicanello £ T 1 *■. 
Fra p* Me Tha detto il Capitan Ramagaflb,e*l > 
fiio famìglio Malàccio, òì Voragine, com? 
egli fi chiama: il quale attefta, che l'hà ve- 
duto nel tempo, che vi lèrviva in Padova; 

Min. Ajijah, me facite ridere, ma pe Chiatti-. 

V - 6lia s 
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glia . Tu non fàje, ca chifle mme sò nnem- 
micej ca n’a'verrà fej’ora, che ll’aggio fatto 
contà parta dociento vinte mazzate pcd’u- 
no, e Befpa mm’ave ajutato a battere i e fi 
fe n’addonava la Corte, nce volea mmattere 
auto fquanquartò . 

Ben sò io , che’l Capitano fìa un pallon 
da vento , e’1 Tuo famiglio un ghiotto da 
forche .... 

Vcf- Non occorrono tante teftimonianze. At* 
tetto io , che Madonna Fortunata è concu- 
bina del padrone • 

Trap. Meglio . 

JAin. Uh mmalora ! Mò sì, ca la voglio fornì 
propejo co ttico. Confetta mò peno, legge 
de cano, chi t’hà fatto di fsa forfantaria, ò 
te chiavo chetta ncuorpo pe dà fi a lo re- 
catto, e no mme ne curo jota, ca nce perdo 
de connezejone à accidere no lennene com- 
m’a te . 

Vef. Oh Dio, fermatevi di grazia, che in di* 
fparte vf dir. tutto. 

Miin. E chetta sfazejone puro te la voglio dà« 
Sentimmote. Cò llecienzia Sic... 

Af.F. Tirate avanti. * O che caldo! 

Frap. Quetto parlar da parte non mi piace 
punto, padrone. 

M.F. Eh ttà faldo , cfye ttò per darmi alle 
ftreghe. - 

Vef. Non v’accorgete voi , che tutte cotette 
cofe fon colori , e finzioni per rompere il 

p 6 pa- 
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parentado^ quali, che voi averte 1 maritar 
Mona Fortunata fenza dote, ò per un toz- 
zo di pane. Io, che me ne fono accorto, di- 
co come dicon’eglino j mi ben’io vorrei 
mangiarmene il cuore. Parlar così di quel- 
la onertiflìma pulzella f* 
fyìn. E de chefTa manera aje da parlà ?“ Bello 
nzierto. Laflà fa a me. Sì Ferra , io veo, ca 
ufcia s’è pentuto de lo... 

Io pentito?* O morte , 1 die non mi to- 
gli tu da quert’impacciof* lo fio più faldo , 
che mai nel pattovito. 

Min. E gnorsì . E mmò mme va ;e trovanno- 
piettene de quinnece, e fse noiiole pe fi 
perdere la fciorta a figliema . Vefpa m’ha 
ditto lo tutto , e pe fcompirela , h . ditto 
comme decite vii je . Io non vorria , ches 
quanno avevamo da efifere pariente, t’avef-' 
le a fa qui burla, e te n’aviffe d’allecordl 
fs’auto poco, ch’aje da campi . 
l T ef. * La vi di buone gambe percerto; 
jrap. * L’hò pur piantata una volta . 

24 J>. Sig- Menicanello, deh non v'adirateiml 
veggiamo..J 

Min. Videme rt’orne de> ; . .Tu mme vuoje 
fi parli a lo fpropofeto . De ve va vartà a | 
urtoria , ca apparentave cò Minecaniello 
Jovene ,fciore deH’uommenc de ciappa « 
Che tanta nformazejune , e felartoccolef 
Lieje, lieje fse rtorie, e bidè, che ghienim- 
aa è la (nia • 
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Trap. Padroni , mi par , che vengano il Ca- 
pitano col fiio famiglio* da coftoro potre- 
mo. . . 

M-F. Eh lanciali andare in tua ma ... . Non 
fai tu a che mifura fon tagliati? 

Min. Tu, mine pare, ch’aje propejo golìo de 
vede ria chianca, n’c) lo ve i 

Frap. Lafciate far’a me. Fatevi da parte voi* 
Che forfè lor caverò di bocca l’autore di 
quella menzogna, e fcopriremo la ragia. 

Sì, caviamone il netto in buon’ora , e 
lenza collera . 

Min. Sentimmo. Moie Io nfonno, che fìa fera 
aggio da dà a cchiù d’uno la mala notte. 

Vef. Nafcane che che fìa , .che la fuga ritne- 
diarà a tutto . (4) 

scena xr. . 

Il Capitano RamagaJJò , il Voragine 
e i già detti , 

Cap. Auro pure una volta frà quelle 
li braccia la Violante* 

Vor. Alla barba di queU’Aleflandruccio > e di 
quel bietolone» di quella befìia del Napo- 
letano. 

Min. No, lo faccio quà fìreverio • 

M-F» State faldo, fé volete . 

Irap. Signor Capitano » vi riverifco , addio 
Voragine • Cap. 

( 4 ) Il Frupptlla dopo , thè hà pofìo Mefjèr 
Ferdinando , il Napoletano , e ’l Vejpa » 
uu canto , rà ad incontrare il fapitano^e'I 
Voragine . , ' 
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Cap. CKe ce buon’uomo f* ' ^ 

K>r. Oh caro il mio Frappella. 

Frap. Ditemi di grazia, voi non fiete per at- 
tesale, che la giovane, che ha in cafa Me- 
nicanello il Napoletano, ha fua putta <* 

Cap. Al moSaccio di cento mila Tartari , eh© 
ardiflero a negarlo. 

Vor. E io come teflimonio di veduta. 

Frap. Or facciam così , fe v’aggrada ; Meflèr 
Ferdinando, e ’1 Napoletano fon colà in 
difparte,e parlando noi un poc’alto ci fai- 
tiranno. Attefìatelo adunque parlando cpn 
meco, e in modo, che ne afcoltino. 

Cap. E che hai tu che fare in queftot* 

Min - Ente freoma-% 

Vefp. Lafciate fare, padrone. 

Frap. Io fono a pregarvenc da parte della 
Violante . Non dubitate , che Siam d* ac- 
cordo . 

Cap. Che dubitare , e dubitare <* Ti dico che 
quella , eh’ è (limata figliuola del Napole- 
tano^ una fu a puttanella, puttaniffima ► («V 
SCENA XII. 

Cafimiro giovane , che afcolta il parlare del 
Capitana , e i già detti . 

Caf. E menti fei tu , e chi che fia , che 
Ì--N- attcnteraifi a dirlo . Mentitore, ba- 
rattiere , poltronaccio . 

Min. E io te lo mantengo’nfacce, frabbujtone* 
MF. E io altresì cpn quefta gruccia . 

’ 1 * frap: 

(a) Gridando i . ^ 
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IF rap. Oh Dio , fermatevi . (a) 

Cap . Ed io vi sfido tutti fuori Portanova > fe 
fofìe ben mille . ( b ) 

Vor. Ed io nella vicina ofleria . Scappa , fcap- 
pa . le) # 

CaJ'. Ah vili , poltroni , vi fèguir , ben’ io . 
Min. Laflalo ì fso vefl'econe , cammarata no- 
rato mio -, ca t* aggi’obbieco de la vita , e 
de la i epotazione . ( d ) 

M-F. Ancor* io mie gli dichiaro adeffo più » 
che mai obbligato . 

Caf. E’ mio debito il fèrvirvi , Signori • 

Vefp. * Oh come egli fleflo è cagion del ìlio 

male ! 

Flap. * Dove Domine flava quefii ! 

Min. Da chifto te puoje fà dì , Sì Ferrante , 
chi è fìgliema j e li n* aje voglia de fà \z 
parentezza , da mò te icioglio de la paro? 
. la data . 

Vef. Sciogliete, padrone.^ ’ 4 

Min. Ca io aggio chi mme prega , e flrapre- 
, ga , pare tuoje , e no poco meglio , 
aje ntifo i v 

Jli.F. Me T ha detto il Sig. Cafimiro ; e per- 
ciò mi dichiaro , eh* è ben dovere , che mi 
diciate ciò , crie vi è a grado . Pur* e ve- 
ro , eh’ io fempre hó detto > eh’ io non 

ere- * 

(a) Trattenendo > così egli , come ìlVefpa. Ca* 
fimt ro , Mejfre i er din andò , e ’l Napoletano? 

(b) E parte. (c) E parte* 

(d) .Trattenendo Cafimro * 
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credeva cofa veruna di cotetta menzogna y 
fofpicando Tempre di quel , che ora tocco 
con mani , che forte trovato di cotefta ba- 
gafcia della Violante , che non vuol perde- 
re Alefl'andro . 

Trap . Padron , vedete . . . • 

M.F. Eh taci . Perche vi confermo , che per 
domattina fi faran le nozze . 

Trap. * Il fìttolo .non poteva far di peggio . 

Min. Ma , core mio , tu volive fà ari eventi 
all* oro , clìiummo , e io te lo mpatto pe 
oro de coppella . E tu te nne vuò ì prope- 
so , fenza trovarete a tta fetta t e anor» 
duje juorne la cafa mia . 

Avrebbe a onorar la mia , quando gK 
piacerte fìarfi in Firenze per qualche giorno; 

Caf. Mi difpiace non poter godere di vantag- 
gio delle vottre grazie . 

Min. Ora non mancarrà tiempo da revedere- 
ce. Arrecommannarae a lo gnore , e a tut- 
te li buone ammice . 

ftf.F. E io fpero prima di morire erter’ un’al- 
tra volta a baciar le mani al mio caro Me£ 
Ter Petronio . 

Caf. Voi gli fate quegli onori, che non merita? 

Min. Bona fera , gioja mia . JLartamette dà 
no vafo primmo de te lafsi . 

Trap. * Io vorrei dargli una ferita ; 

M T. Concedi ancora a me le braccia . 

Vef * O con qual gutto il farà «gli l 
Min* Te sò fchiavo . 

Ufi 
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M.F. E io . ( a ) 

Caf. Addio . 

Min. Vefpa ? 

Vef. Quanto dò alcune lettere al Signor Ca- 
fimiro . 

Min. A la cafa sò io . (b) 

Vef. Adeflo . Maledetta la voftra difgrazia ; 
Se non giungevate qui , era di già rotto il 
parentado con Meffer Ferdinando , e io sò 
bene , che ’l Napoletano 1’ avrebbe fatto 
di buona voglia con voi* nè bifognava fug- 
gircene ; 

Caf. Già me ne fono accorto , e veggio eh’ è 
meco ogni malavventura . Ma dimmiideh- 
b' io dubitar delia Fortunata <* Potrebbe 
mai eiler ciò > che diceva poc’ anzi quell* 
uomo f* 

) Vef Eh di grazia , che offendete la fteflà 
oneflà , e quanto intefo avete , io credo 
a fermo , che ha invenzione del figliuolo, 
di Meffer Ferdinando » il quale non vuole 
in niun modo acconfentire alle nozze pe| 
1* amor , che porta a una bagafeia , 

Caf Sì: taci mia lingua mentitrice , bugiar- 
da . La Fortunata è la più onefla , e fedel 
donna , che abbia la terra . Gianni mio » 
per quanto m’ami > non le dir tu , che mi 
fian’ ufeite inconfiderat amente di bocca 
cotai parole 

. V'f 

(a) Z parte, <■. 

(b) E parte; 
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Vef. Non temete di ciò . Ma io non po/Iò 
trattenermi. Avete voi ammaniti i cavalli^ 
Caf. Or vado per quello . 

Vef. Eh volate di grazia . A rivederci ; 

Caf. Gianni mio caro , Lappi tu fare • 

Vef. Lafciatevi fervire . 

Caf Và in buon’ ora . 

SCENA XIII. 

La Checca fante fola di cafa i 
OH* occafione d’ andare a comperar It 
frutta , io vò avvifare Aleflandro , che 
in brieve farà Pippo in cafa , che forfè for- 
fè ne avrò un'altro anello , ò un ben grof- - 

• fo regalo . Oh Lento gente da quà . Io vò 
correre in fretta ; eh’ è già quali abbica- 
to , e Iddio faccia , ch’io giunga a tempo . 

SCENA XIV. 
tnajfimandro T e dante , e la Cofìan^a 
creduta Tippo . 

% 4 n. A Dagio , Goilanza , a pa/so a pafso," < 
/a paulatim , fenhm , e Le più ti pia- 

* ce , pedetentim . 

Tip. Io non veggio 1 ’ ora d’accertarmi , che 
Alefsandro non po/sa fpofarfi la Violante . 

%/ln. Ma Le interea , Leu hoc interim /patio 
verrà il zelotipo AlefsandiOj & ex impro- 
vi/ò invadet nos,five ncbisjcherunoje Tal- ' 
tro fi può dire $ noi , che faremo * 

Tip. Non verrà -egli perl timor del padre . 

Ma nafeane che che fia , non potrà e/Tere 
piggiof male di quello di perdere Alefsan- 

dro 
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dro . E gi:ì affatto abbujato . Accofìiamd 
all’ ufcio delia Violante , e proccuriam , 
eh’ ella cali . 

Un. Agè : come tu vuoi . Melius eft parere 
domino , quam atferre conlìlium . Nota la 
fentenza d’AgelIio,e nota di piùjche Agel- 
lio , non Aulo Gellio fi dice . 

Tip. Eh tacete,, non più. Tic, toc ; 

SCENA XV. 
la Violante prima dalla fine/ira » 
e i già detti . 

Vio. Hi batte 
Afcolta . 

Tip. Che c’è f 1 

Un. Se la Violante aveffedetto ; chi picchia» 
arebbe ella parlato più propriamente . 

, Tip- Eh fiate cheto di grazia. Madonna, è Pip- 
po, che vorrebbe parlarvi . 

Vio . Oh Tei tu , Pippo mio dolce <* Spingi 1 * 
ufcio j che non v’ è lìrnpolìa alcuna dietro •" 

Tip. Non occorre , io deiìdero parlarvi qui » 

' fe non v’è d’incomodo . 

Vio. Che incomodo ? Non fia tò » ch’io fonò 
ad ogni tiro comodo apparecchiata f* Ma 
chi è coftui , che ti ftà da predò i 
SUn. Madonna , è il laureato Anaflìmandro . 
f Perfìdiam ne timeas * 

Vio. Sì, sì. Non vi movete, ch’io calo . 

Tip. Attendete . Anaffimandro mio , io tre- 
mo, come una canna . 

Un. lo fum voti, che ce n’andiamo quam ci- 
tiflìmè . Tip. 
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Tip. Oh Dio, nò ; 

xAn. Tanto più , che non hò il mio convello 
fpeculo , i miei fpecilli , e non perfidili , 
come dicono gl’ignorantije perciò non po f- 
fo perfpeculari, fé venifle perfona . 

Vio. Pippo mio . (a) 

Tip • Son qui . 

Vio. M’hai tu altro a comandare di quello di 
damati na ? 

Tip. Io fono a pregarvi . Avete voi fatto co- 
fa di buono ? 

Vio . Come ? Non lo fai tu? Non te l*hà det- 
to il Frappella ? 

Tip • 11 sòj ma il vecchio è troppo odinato, e 
io, e’1 mio Maedro abbiam faticato molto 
a fvolgei lo, e tutto è dato in vano , 
xAn. Laterem lavavimus . 
fio. Come dite, maedro ? 

%An. Si è predicato a’porri . 

Vio. Sì ; ma io credo , che a queft’ ora abbia 
egli mutato linguaggio , fe’i Frappella non 
m’hi ingannato 

?ip. Io hò parlato col Frappella , or faran 
quattr’ore, e più, e m’ha detto, che Meflèr 
Ferdinando dava più , che mai rifoluto di 
fare il parentado . 

Vio. Ma non avrà un’ora , che gli hò io dato 
Cai notizie , che credo abbia egli con que- 
lle qualche colà con Meffef Ferdinando 
Operato . 

Tip. 

fa) Cb'efcc di fv.a cafa * 
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Tip • Dio il voglia » 

^in. Pro faxit Deuf . 

y'io. Entra in cafa » Pippo mio , che ti dirò 
tutto . 

Tip- Oh, Dio, nò. Io vò pregarvi d’un’ altra 
grazia} che dopò non mancherà tempo per 
ciò, che bramate . 

y io. Hai tu a comandarmi, vita mia - 
Tip- E m’efaudirete ? 

SCENA XVI. 

Jileffandro , che va fpiando ì fe vede Tippo* 
e la Violante , fìand' egli da parte . 
jrio.p Ippo mio dolciflìmo, luce degli occhi 
- A miei, impernili ciò , che ti piace, co- 
mandami, ch’io per te muoja , che fenza il 
tuo comando} già mi muojo • 

Jtlef. * Ah ingrata ! - 

jln. O Taide abfolutiflìma ! 

Tip- Io so, che oltre d’Aleflàndro fìan voftri 
amanti Menicanello il Napoletano, e’1 Ca- 
pitan Ramagallò . 

yio. Sì, ma io beffo , e vilipendo tutti e due 
per tè . 

* E Aleflandro dove il la/ci tu ^ 

•pìp. Io il vi credOf i Ma pofìo , che v’amo di 
perfettiflìnao amore, vorrei, che dafìe a me 
parola , e fede di Spola prelènte il mio 
Maefìro 3 perchè elTendo voi di Firenze 
sbandita ( come fuccederà per domane,per 
quel, che Mefler Ferdinando m’ ha detto ) 
ve n’ andrete di qui , e io veyovvi a tro- 
va- : 
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vare, lènza piu temere del Napol 
Capitano, e d’Aleiiandro fteflò • 

<Alef. * Ah traditore ! \*\ , - . i :4 dj£ t 
yio. Cuor del mio petto , io fon fuovt*fè$né 
« fleffa per la gioja,e fon prontiffima a quan- 
, to tu vuoi. Ma contenuti» che d ha anche 
mia madre . ( a ) 

Mf Muori perfido i : 

Tip . Oimèi» ~ 

yio. OiiDio. 

Hei,hei. 

* 4 lef. Goditi pure il- tuo novello amante » il 
tuo ipofo,viIe,perfida, mentitrice . (J>) 

%An. Ah diiò,truculento, non faf tu,che fan- , 
dafti, con iodi hi chi non voleva , nè pote- 
va offenderti f* 

yio. Pippo mio dolce, mio bene. Oh Dio tu. 
non ri (pondi . Sei tu dunque morto per. 
amor mio, e io mi rimarrò in vita ? 

%An. H us.heus Filippo ? ri/pondi al tuo ca- 
ro Anailìmandro . 

yio. Ah Violante fventurata, tapina ! Egli è 
morto, Maeftro . 

lAn. Malum fora$, feu Dii meliora ! Pulfunv 
tento, & lenitor movetur . 

Vio. Io non so che dite. 

*An. Hò detto , che gli batte il polfo , tutto * 
che lentamente . 

SCE- 

Ca) Qui Aleffandro ferìjie la Co fianca credu- 

taTifpp. '' 

(b) E partì • ( 
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SCENA XVII. M 

La Dìanora>ck' efce di cafa con lume , > 

c ì già detti . 

Via.'XJ Iolante, Violante . (a) 

Vor.y' Tacete, tacete di grazia i $ 

Dia, Che c’è s’ Con chi parli tu t 
yio. Che ci vuorefleref 1 Aleflandro hà ferito 
mortalmente Pippo. Non lo vedete voi fe- 
mivivo ? e quelli è il Tuo Maeftro . 

*An. Che vi faluta humilitèr. 

Dia. Oimè. Or sì, che faremo sbandite . Oh 
Dianoi a tapina ! E tu non hai voluto in-' 
tendermi mai , mai . Teflereccia , cervel- 
lina . 

Vio. Oh Dio, ftate cheta: volete far qui ac- 
correre tutta la vicinanza * 

*An. Sì, Madonna, quaefo non Vociferate . 
yio. Madre mia dolce, portiamolo fopra, che 
manderemo p^r lo certifico, e’i faremo of- 
fei vare, e medicarej che forfè la ferita non 
farà mortaleje fpero,che farà per lo timore 
fvenuto . 

Via. Quando la finirai , quando vorrei fape- 
re f Sù via , facciali quanto Domine vuoi 
tu . 

r %An. * Heu , che conofceraffi il fuo ièffo . Ma 
dove la porterò io . 
yio. Che dite, Maeftro ? 

\An. * Sì , fumus ad extrema • Ceffi ogni ri- 
guardo. ) Portiamolo dove aggrada . 

■Fio* 

(a) Da dentro la por Un 
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Pio. Su via , madre mia , aggavignaie voi le 
gambe, ch’io fofterrollo per gli omeri . 

Dia. Come vuoi . (a) 

%An.* Ah Gottanza, ben’io di vinse meae men- 
tis iniìinétu il predi/fi ; e pur non fono fó- 
rca , e {inidra cornice ; ma ambidefìro , e 
candidiamo cigno del Tebro . ) Eh Ma- 
donne* (ottenetelo bene . 

Pio. Non dubitate. 

Dia. Oh Pippino fventurato ! ( b ) 

Pio. Oh Violante fcon/òlata ! 

\An. O miferrima Goflanza ! O Anaflìman- 
$h;o dolente ! (c) 


%l fin? dell' Utto frano. 

:• • . % 


(a) Uel mentre le Dianwa , e la Violante prete» 
dono la Gofian^a , ^najjimandro da parte 
dice • . , ' 

<b) £ entrano. (e) £ entra. 

« 
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ATTO V* 

SCENA PRIMA. 

f , / . 

’tAkffandroy el Frappellai 

I <3>co , che fe intefo 1* avelli per 
A bocca delia verità fteffa , appena 
.^creduto Farei , ma dall’ elfervi io flato 
prefente , fono flato tirato a sì fatto ec- 
ceflb . 

Frap. Ma a che voler’ egli fìurbare le patto- 
yite nozze colla figliuola di Menicanello , 
quando , cflendo voi ammogliato , di fpg- 
jgieri potevate abbandonare la Violante 
quella poi fenza temenza alcuna poteva 
farli fila Ipofa . . 

*4lcf. Io per me , quanto piu vi penlo , piu 
sbalordito . Cercava ben Pippo fverre dal . 
mio cuore la Violante: ma follecitato dalla 
Hiedefima con mille vezzi, e lufinghe , non 
ha voluto a patto veruno nella di lei cala 
entrare. Oh Dio, vorrei chiamarlo tradito- 
re, e non pollò. E ti accerto Frappella, che 
Ipargerei tutto il mio làngue per riliifci- 
tarlo; avvegnaché così fenfibilmcnte m'ab- 
bia offefo , che nulla piu . 

Frap. Io non so , che dirvi . ‘ 

*dief. Oimè , che mi par fentire continua- 
mente pua fpaventofa vote dentro di me » 

H che 
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thè rimproverando mi dice ; AlefJandro j 
che hai fatto tu ? Hai uccjfo un’innocente, 
un, che t'amava più degli occhi fuoi. 

Frap . Lafciate andare quert’immaginamenti j 
e peniate, che s’hà a fare . 

tAlef. Mi fi apprefenra dinanzi agli occhi Pipa 
poicon vifo fqualido, e tinto del color del- 
la morte , tutto pieno di fangue , che boc- 
cheggiando, rinfaccia a me la mia crudeltà, 
dicendo : A chi tu darti morte , ingrato , 
fconofcente . . . 

Frap. Eh di grazia ; vi dico , che vorrei, che 
penfarte a falvarvi . 

^ lef. Ho penfato sì, e rimedio tale, che trar- 
mi d’ogni affanno . 

Frap. Ed è f 1 

vdlef. Io vò morire ; 

Frap . Padrone , perdonatemi i quella volta 
avete a fare a mio modo , perche cerco far 
Putii vortro . 

E che penfi tu fare f* 

Frap. Ritiratevia cafa Gifmondo,dove rtare- 
te nafcorto per qualche fpazio a fin di 
sfuggire i primi moti della gidftizia , ch’io 
fpierò intanto, fe Pippo è veramente moi~ 
to , e dopo ci rivedremo -, e penfarafiì, che 
dobbiam fare , e colla Corte , e con vortro 
padre . 

*Alef. Sì ; ma và,e rimprovera tu alla Violan- 
te la fua perfidia. Ed a Pippo, fe ancor vive, 
dirai, che egli. , . che io. . . che tu . . . 

Frap . 
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Trap.' Oh Dio , ritiratevi dove v’hò detto 
thè non mancherà tempo per tutto . 

DileJ. Come tu vuoi . 

Trap. Lodato il Cielo. Il cafo veramente fa- 
rebbe forarli are, e ufcir dal fecoio ogni uo- 
mo . Ma mi par veder lume da dentro la 
porta della Violante , e or s’apre i’ufcio i 
oflerviamo . 

SCENA II. 

La Dianora , e li Violante , e la Checca 
da dentro . 

Via. * TAdre mia cara , calate pretto.' 

Dia. iVJL Eh, che vuoi tu, ch’io mi rompa 
il collo ? 

1 yio. Non vuoi luttrar ben la fcala col ìiime 
viziatella f* Checca , a chi diclj’io S* 

Ch. Madonna , q la candela , ch’q al verde , e 

^ dà poco lume . 

yio. Sempre la ragione è dal tuo canto > non 
è vero f* 

Ch. Io vi dico. . . ; - 

Dia. Non ne fia piu. Eh Checca, non ti ad- 
dormentare , che adefio torniamo, c fià tu 
accorta , che forfè ce ne verremo da quell’ 
altra porta . Intendi f* 

Ch» Sì .-ma tornate totto , che quel bai bado 
io mi fà tremar tutta per la paura. 

Dia. Chiudi tu di fuori la porta , Violante» 
eccoti la chiave . 

yio. Adelfo . 

Dia. Falla girar due volte per la toppa ; in- 
tendi t H j. rie. 
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Vio. Stà fatto . 

Via. In fortuna tutte ie vuoi vincer tu » Ti 
par’ ora quella d’andar trovando Cerufici 
per Firenze 6 

Vio. Oh Dio , non tardiamo più . Appog- 
giatevi a me . 

Dia. Come vuoi ; E quanto fei caparbia ! 

Frap. O Mona Dianora, Mona Violante, pei 
dov’à quell’ora f* 

Via. Chi è coflui f 

Vio. No’l conofcete alla voce ? è ’1 Frappella: 

Frap. Che vi augura quelli, e mill’altre buo- 
ne notti . 

Vìa. E a te , e a quel gran Paladino del tuo 
padrone una trifla, che vi atterri . ' 

frap. E perche tanto male ì 3 

pia. Perchè fi toglierebbero di Firenze due 
capeteli, due fpie veicnofe . O che valore ! 
Và , e digli ? che la faccia porre in illampa 
Ja bella pruova f E tu, che fai il fuo fopra- 
capo, v’hai meflò ancor la fpalla: non è, ve- 
ro t Scrivila al tuo paefe . 

Frap. Io non ne hò Caputo cos’alcuna . E poi 
vi dico , che ’i padrone ne vuol morir di 
dolore . 

Vio. E tu corri ad ammazzarlo , che così noi 
farai tu morire con ifìento. Morir di dolo-' 
ie ? Com’io non vi conofceflì . 

Via. Cattivo, e trillo più l’uno dell’altro.Che 
bel fare il bravo con una giovane, che fpa- 
fima più d’amore, che di dolore. 


/ 
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Frap. Ma, con voflra pace, avete voi il torto. 
Mona Violante, non giurarle voi mille vol- 
te al padrone, ch’egli era folo folo il yoftro 
diletto f* 

Vìa. Non fé l’ avea mica compera su la nave 
la mia figliuola , che volca tenerla da 
fchiava . 

Frap. Se non era fua fchiava, e ella, e voi, per 
voftra gentilezza , gli avevate promeflò fe- 
deltà . 

Fio. E glie la hò attenuta Tempre • 

Frap. Col maritarvi a Pippo £ 

Vìa. Colla mala ventura, che n’abiffi te,e lui* 

Fio. * Era un bel matrimonio. 

Frap. Come £ Il padrone non 4 flato prefetti 

tc • • • • 

Vìa. Prefente, sì, sò, che vuoi tu dire, i ma il 
Cielo 1’ hà permeilo per farlo ravvedere 
del torto , ch’egli hà fatto alla fua fedelifV' 
lima Goflanza ; 

Frap. Parliamo un pò de* vivi, e folciate flar$ 
colla lor pace i morti . 

Fio. Che morti s* Non fai tu , che chi tu Pip- 
po chiamavi, e credevi , è fo Gojìanza, che 
li aveva per morta f* 

Frap. Come f* 

Via. Come f* E di chi p enfi tu $ che avea ge- 
lofia il tuo padrone f* fè non le della pove- 
rina della Goflanza , la quale quantunque 
ingannata , tradita, e condotta a morte da 
Aleflandro , ella pure non fà altro , che 

H } 
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chiamarlo di continuo, temendo non per /ua 
cagione patifle colla giufiizia. Oh fé la fen- 
tiffi tu con quanta pallìone dice fovente: 
Aleflandro mio, non potrefìi rattener le la- 
grime . 

Trap. Adunque Pippo.... 

y\o. Io ti dico, che Aleflandro ha immagina- 
to uccider Pippo , e ha ferito la Gofianza. 
La vuoi tu fentir meglio f 

Trap. Ma la Gofianza non fu ammazzata nel 
facco di Roma . 

Dia. Oh quante co fe vai tu cercando , e noi 
dobbiamo andare per un Cerufieo . 

Trap. E di grazia fermatevi , e ditemi tutto » 
ch*io il riferirò ad Aleflandro , ed egli ve- 
nendo pentito à trovar la Gofìanza , farà il 
miglior Cerujflco , che trovar fi poflfa pe* 
lei . 

Dia. Quella è una lunga i fioria , e la Goflan* 
za ce l’ha folamente accennata , dicendoci : 

. ch’eflendo fiata ella nel Tacco di Roma , di 
cafa di fuo padre da due foldati rapita , e 
portata in un luogo in campagna , per efler 
da loro ^i flottata > fi pofer’eglino a con- 
tendere, chi disfiorar la dovea ? e venendo 
perciò in un fubito allarmiòrefiarono tutti 
e due immantenentemente da due colpi 
mortali atterrati . 

Vi o. Eh andiamo per fatti nofiri ; 

Dia. Io ne vò dire quafttQ ne «ò , poiché la 
hò cominciata 3 

-V - ' li trapi . 
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Trap. Deh lanciatela finire . 

V\o. Oh Dio . . . 

Dìa. Non dubitate ; non la hò io medicata ? 
e tu fai , che ne so più io, che non ne fan 
dieci Cerufici . Or temendo ella di nuovi 
infiliti, fpoglioffi de’ fuoi vefiimenti, e ve- 
ftiffi degli abiti d’un di quei morti,che di» 
licatuzzo ; e di balla datura era: e tornando 
a cafa fuo padre , nè alcun de’fiioi trovan- 
dovi , pensò , che qui fuggiti fen follerò , 
*' giacché Fiorentini erano .. Come poi , per 
venii 'ella qui , fofle prcfà da corfali , ri- 
fcofla dopo da’ Maltefi, e qui al prefente fi 
trovi, non ce I*Iiì ancor detto appieno. Ti 
bada però fàpere, che dall'cfTervi trovati i 
vedimenti della Godanza in quel luogo, e 
c dentro del fangue di que’due , ogn’ uomo 
ha creduto, ch’ella morta fulfe . t \ - • 

Jrap. Io dordifeo tutto a sì fatta novella.Oh, 
quanto ben diceva il padrone , che in veg- 
gendo Pippo, parevagli veder la Godanzaf 
Ma di grazia andate voi per lo Cerufico , 
ch’io vò di tutto avvilire Ale(Tandro,e im- 
magino , che quanto giubilo avrà egli fap- 
piendo,che la Godanza fia vi va, tanto s'at* 
crcfcerà il fuo dolore, per averla ferita. 
Fio. Deh Frappella,fe ti può muovere a pie* 
ti la fventurata della più fedele, ed affezio- 
nata giovane , che può trovarli giammai , 
dì tu ad AlefTandro,che la non fà altro, che 
pregar per ia di lui falvezza , e ne ha feon- 

H 4 giu*; 
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giurato, per la più cara co fi?, che abbiamo,' 
che tegniamo occultato 1 * eccedo . Oh fe 
afcoltaffi tu le fue parole , e come. . . 
frap. Non più, che mi fate venir le lagrime. 
Via, Guidala tu bene, caro il mio Frappella . 
frap. Non ne dubitate punto . 
f)iai Andiamo . 

SCENA III. 
'Mintcariiello foto , e me^o fpogliato ; coli 
lanterna , e fpada , 

E Comme mme l’ha fatta -netta de colata 
chillo fant’a pede de Vefpa! Sempe mme 
jea pe la capo , ca chiflo no juorno mme 
l'avea da & j e non c’aggio pegliàto ma je 
remmedio . Chille pifle piflè cò Fortonata 1 
- 'tutto lo juorno, cheffo voleano dicere.Ahù 
r ’Menecaniello fcafato , esbregognato . Sì* 
penfo > ca sò ghiute à fpafiò, e ca tornano; 
tornarrà la mala fettenzia , che m 'afferrai 
me , che mme Faggio fatta fare . L’avere- 
né annetta to quanto nc’era int*à lo fcretto- 
rio , che bò gnefecà ? Mà non iàrraggio 
' pmmo io, de fecotarele nfì nculo à lo mtin- 
fio, e fà vommecà a Vefpa 1 aruta, le gioje, 
*^0 fango, li faentine . : w Che bùò fecotà,fe- 
cuta fìe brache* Vefpa è chiappino," turni* 
°lora . Ma n* è facce chella de Fortonata de 
(là annafeoià* Nzò addò và , e abbinata, e 
rm’aggio nova.Sì quanno Vefpa no la fcan- 
>' rafie pe la via,pè zeppolejarene ognencofa.' 
££ ca non faccio 2 efee tome licere ; Vefpa 
*r. "a , avar- 
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avaria mprommifo a Fortonata de piglia? 
refella pè mogliere , e efsa nc’ave accon- 
fentuto,pecchd non volea Alifantro,e creo, 
ch’a chefì’ora farri rutto lo caftielloie per- 
zò 1’ ammico mme fconfurtava à la paren- 
tezza.O facce mia cacata! era je matino ve- 
nali à Mefsè Ferrante pè fa tocca da lo fi- 
glio la mano à la zita , e trovarla no paro 
de corna, uno pò mmè, e n’auto pq ifso an- 
tecepatamente. Da n’auta banna,chifie non 
So afeiute da Sciorenza ancora , ca li guar- 
diane de le porte l’averriano vifte . Io 11’, ' 
aggio avifate de lo neozio , l’aggio dato fi- 
gne , e contrafigne . Lo ghì cercanno à 
. chdì’ora n’auta vota , è fipropofeto : lloro 
nche bonno pafsà , so nchiappate -, lafsa fi 
à lo Cielo , craje vedimmo , e ntennimmo. 
Lafsame ghi a la cafa , no mme fofse fatto 
lo riefto . 

SCENA IV. 

Caftmiro , e Fabio. 

Caf. \ TAncava alla mia afflizione la no*; 

1YJL velia della repentina morte di mio 
padre , e quel , che maggiormente m’afflig* 
ge , è , che non polTo piangerlo , eflendo io 
tormentato da un male maggiore . O quan- 
to d vero , che i travagli non vengono mai’ 
foli ^ 

Fab. Padrone , ancorché la morte di voftro 
padre ha cofa da affligervi , nientedimeno 
. 49 vorrei , e perdonatemi , che penfalle a 

H 5 que- 
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- quello male , che hà rimedio . 
taf. Tu parli di rimedio , e io flimo , che a 
quell’ora , eflendo la Fortunata data nelle 
mani di MelTer Ferdinando , avralla già il 
Tuo figliuolo impalmata * 
fab. A che dunque andar* a cafa Mefier Fer- 
dinando, fé non volete credere, che la For- 
tunata, anzi faraffi uccidere , che maritarli 
ad Alefiàndro f* 

Caf. Per ammazzare AlefTandro , ò più toflo l 
per farmi uccider da lui, che in quella gui- 
fia farò fuori d'ogni angofcia . O Vefpa , 
quanto fé* flato tu poco accorto . 

Tab' Io vi dico, che’l Vefpa l’ha guidata con 
ogni fegretezza , e cautela , ma và ripara , 
che nell’ufcire dacotefìa flraduzza colà die- 
tro , è flato forprefo improvifamente dal 
i Bargello , il quale in veggendo una bellif- 
fìma giovane con un fardello fiotto , e’1 di 
lei fimarrimento, s’è infiofipettito j e avreb- 
be carcerati tutti, e due, fie non fo fise fiopra^ 
giunto Mefiser Ferdinando, nè ha fatto pò-- 
co il Vefpa a trattenere una buona mezz’o- 
ra la Corte prima , che giungefise Mefiser 
Ferdinando, con gridare , che la Fortunata 
era figliuola del Napoletano, e ch’egli, come^ 
fiuo famiglio, accompagnavala a cafa Mefiser-* 
Ferdinando, di chi ella era nuora. E fopra- ■* 
giungendo, come hò detto , Mefser Ferdi- 
nando, e intendendo la cofa, ha confirmato 
il tutto, per far jcrcd’io, liberar laJFortunata* 

, y. ’ " per- 
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perche così la Fortunata, come il Vefpa fo<s 
no finti confegnati a Mefser Ferdinando ; 
i c portando quefti per buoni rifpetti,e l’una, 
e l’altra a cafa il Napoletano , dove fono 
fiato ancor ’io,abbiam trovato la cafa chiu- 
fa, nè per batter, che fi ò fatto, n’hà intefo 
pedona . E quella è fiata la cagione , che 
Mefser Ferdinando s’hà portato la Fortu- 
nata,e’l Vefpa in fua caia, facendoli femprc 
accompagnare da due famigli del Bargello 
medefìmo . 

Caf. Ma tu , perche non ifpiavi avanti , fé fi 
fofse incontrata la Corte , per avvjfarne 
con qualche fegno il Vefpa ? 
lab . La fb verchia foliecitudine del Vefpa n* 
hà nociuto ; poiché nel tempo ftefso, ch’io 
andava à cafa il Napoletano, per afpettar’il 
Vefpa colla Fortunata , e venircene poi ì 
trovarvi colla cautela, die dite,hò trovato 
il Vefpa, e la Fortunata, nello ftefso punto, 
ch’egli s’è abbattuto nella Corte, e così hò 
io intefo il tutto . 

Caf. Sì bene . Or’ al rimedio 2 
lab. In quanto al rimedio , io lodo, che voi 
vogliate andare a cafa Mefser Ferdinando; 
ma fenza timore , voi potrete dirgli , che 
la Fortunata è voftra fpofà , e fe bi/ògna , 
che ve l’avete goduta , perche la Fortuna* 
ta per l’amor,, che vi porta , il conferme» 
ri b e così . . . . 

taf, T’J iò intefo , non più ; e a me pare un* 
ó v ' , H 6 ot« 
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ottimo configlio . Andiamo, che perla 
ftrada la peneremo meglio . 
tfab. Andiamo . Ma non fentite voi le voci 
del Napoletano davanti la l'uà porta ? 
SCENA V. 

& Mirile anello , prima da dentro , e poi in ifcei 
na in me%%o a' birri . Mejjer Ferdinando , 
t i già detti . 

Min. VT On fe pò fapè che de fio v’aggiò 
ditto , ca la Corte la tengo ntefta* 
L’avite trovato lo forgiodecato . Chiano 
no poco , quanto fèrro la porta . 
taf. Il Napoletano è appunto, che grida, Ria- 
mo ad afcoltare . 

fab. E mi par, ch’ancor egli Ha dato nel Bar- 
’ gello . Udiamo il refto . :>• 

Min. Mmalora l a no paro mio docatur cora ! 

■ Che sò quà guitto , ò quà ommo fojetic- 
cio ? Sì sò froftìero , sò Caaliero Napole- 
• tano , che pe no pò de fummo , nce face’» 
la robba , e la vita . Sì Ferra , chifle sò li 
capitole , eh avimmo fatto, ne lo vè i Mà 
non sò muorto ancora , nò . 

M.T. Andiamo dal Podeftà , che ivi vedrete, 
fe hò io ragione di trattar con voi in 
fatta guifa . 

Min. E ch’è qua rebellione , che non fe pò 
fapè , ch’aggio fatto f Sì Ferrante , nuje a 1 
che ghiuoco joquammo , /ìmmo chello , 
che limino , e mme faje chelfo ? 

M.F. Del parentado fion mancherà tempo a 

pai«c- i 


Digitized by Google 


COMMEDIA. 
parlarne ; adelfo mi và altro, che nozze per 
la tetta . 

Min. Non ferve a terà , ca vengo addò volile* 
Co lo buono rame polite pegliare a rame j 

M.F. Io vi dico, che facciate 1’ ufficio vofiro. 

ÌAin. E io te dico , ca voglio la feggia , e la 
carrozza poizì , e lì no, no fto accommeto 
mò. de veni nnanze a lo lodece . . Mm’ aje 
ntifo ?* Sì Ferrà . . . Gioja mia Tacciammo , 
che d’è . 

Caf Meffer Ferdinando , che c’è ? Son’io quà 
per lo Sig. Domenico , e fe vi dee cos’al- 
cuna vi pagherò io ; le v’è altro , potrete 
farlo confegnare a me , fe vi piace , che 
domattina il porterò dovunque vorrete . 

'Min- Siente , Siò Ferrante : aje da fà co Me- 
necaniello Jovene j e tu faje fi mme faccio 
pafsàla mofea pelo nalò.Non te crediflè....: 
Sì Cafemì , te fia arrecommannato . 

M.F. Sig. Cafimiro , di grazia non vi fram- 
mettete in quella faccenda , perche ci và 
tutto il mio . 

1 liti. Ma io non t’aggio dato parola de veni 
craje matino addò vuoje ? Non faje tu , 
che parola avimmo nuj’aute caaliere da 
Sieggio . Lo Sì Cafemiro , ch’è mmeglio; 
de me , e mme canofce , te lo pò dicere j 

Caf 1 Io non credo , che’l darlo a me vi polfii 

• nuocere • 

àl.F. Potrà nuocermi la dimora, quand’io più 
tardi non avjrò udienza dal Podeftà . 

Caf. 
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Caf. Mi par così fuor d'ora adeffo , che da 
qui a un’altro poco di fpazio . 

Fab. Certamente . 

M.F. Eh qui lì tien Corte anche paffuta mez- 
• za notte . ■ % 

Caf A bell'agio dunque potrete diimi , ch« 
paffa , eflendo appena paliate le quattro ; 
ch’io vi prometto, fe non potrò rimediare, 
f portarlo con mie mani dove vorrete . 

Min. Cafemiro mio,fatone mio, te guarde pa- 
trete, famme joftizia j non mme mettere ai 
quacche appretto . 

Caf. Non degnerete voi farmi quefìa grazia ? 
M.F. Or via , voi la volete vincere , e io vi 
farò conofcere, che ben gli Ha, ch’io il faci 
eia ftrafeinare nel Tribunale. 

Caf. Gran mercè' mio Signore ; 

Min. Ahù, e che nottata farrà chefta ! 

M.F. Tiriamci un poco in quà . 

Caf Come v’aggrada . 

Min. Ohje Sì Cafemìj avierte, ca cheffa farrà 
quacche mpoftura de nnemice , ca io n 'ag- 
gio fatto maje male a na mofea ; e fi t’ ag- 
gio contata qua balentizia, è flato pe pafsà 
lo tiempo, gioja mia . 

Caf Eh di grazia , abbiate un pò di fofferen* 

: za . 

Min. Non parlo cchiù j 
MF. Sappiate , eh’ efiendo io in Roma a 
mercatantare , or fon preflo a diciaffett’an- 
ni » fui per grave cagione forzato a furami 

jnaz- 
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cazzare un Mercatante Genovcfej e eflen- 
dofi l’afìaflìnamento fcoperto, mi vidi, per 
temenza della giufìizia Aretto a fuggire , e 
qui tornarmene . Confegnai perciò a un 
mio Fattore , che fidatiflìmo era, una mia 
figliuola bambina d’otto meli , con molte 
mie gioje , e buona fomma di danajo , ac- 
ciocché egli più ficuramente Fi fofle quà 
portato . 

CaJ. Prudentiflìmamente . 
jW.F. H io con un mio figliuolo già grandi- 
cello •••• 

taf. Ch’e il voftro Aleflandro ? 
l/i,V . AppuntOjper altra llrada quà men ven- 
ni, e immaginando trovarci infallibilmente 
Guglielmo il fattore, con quello gli confe- 
gnai, non folamente non cel trovai , ma 1 * 
afpettai , e l‘hò affettato fempre invano 5 
nè per diligenza, ch'io faceflì , ftando qui 
e in Roma ( dove tornaimene dopo dodici 
anni , acquetata , eh’ ebbi la Corte ) po- 
tetti aver mai novella veruna \ nè della 
fanciullina , nè di Guglielmo , nè, di mia 
roba . 

CaJ. Strana cofa in vero 1 
M.F* Or non hi un’ora , che accidentalmen- 
te è capitata in mia cafa la figliuola di co- 
tefto Napoletano : e accoftandofele Silvia 
la mia firocchia > hi primamente ricono-' 
feiuto tré anella , eh’ ella hi nelle dita , i 
penami > fi alcuni yez zi , che porta all* • 

©ree- 
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orecchie , e al collo , efler appunto quel- 
li , ch'io perdei coll'altre mie cofe precio- 
fe . E fciogliendo , come per curiofità un 
fardellino , che avea ella nel grembo , hà 
trovato in quello il rimanente delle mie 
gioje , le quali hò ancor’ io minutamente 
guardate , e mi fono accertato efler deflè, 
nè più , nè meno . Vedete adunque , s'hò 
io ragione di portar cofìui dal Podefìà,per 
domandargli conto di mia figliuola , della 
mia roba, e di Guglielmo . 

Min. Bene mio : quant’aggio da dà appifo a 
fìa corda r* Non fe pò fapè ... 

Caf. Eh fiate laido , fe volete f* 

J Vlin. Corame vuoje , core mio , ma non te 
ne fa carrejà da chiflo , ch’ò diavolo viec* 
eh io . 

Caf. Vi dico , che v’abbiate un pò di pazienì 
. za ; :• 

Min. Gnorsì, gnorsì . 

Caf E avete voi chi attedi cotefie efler’ ap- 
punto le vofire gioje ? ■ ' ;f 

M.F- L’attefierà tutta Firenze . Vedete : le 
gioje, perchè in verità fon belle, e vagliono 
meglio d’otto mila fiorini d’oro, furono da 
tutti , prima di perderli , ofiervate addofTo 
alla b. m. di mia moglie : e ben’io le diedi 
qui, più di cento volte in prefianza . 
faf. Non poffo adunque negarvi , che a ra- 
gione abbiate fatto arredare il Sig.Dome- 
nicanello . Ma di grazja yeggiamo, che ne 
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M4.F. Eh sì ; dinanzi al Podefià gli giugnerà 
il colpò impiovvifo ) e fe gliel diremo a- 
deflò , gli daremo lungo a penfar la ri lpo- 
fla . 

Caf Ma potrebbe ilare ancora, eh’ egli per ti- 
mor della giudizia confeflafle a noi cheta- 
mente come và la coia.Meflèr Ferdinando» 
penfate , che le mani di chi tien ragione » 
fon tutte rapaci . Volete voi lafciar' alla 
Corte la metà di cotefte gioje { 

3H.F. Come v’aggrada-, mà Iddio voglia, che 0 
facciam cofa di buono . 

Caf Io ve ne ringrazio grandemente. Ma fa- 
te voi difeodare cotedi Sergenti, acciocché 
non odano i fatti vodri . 

!M.F. Sì, dì tu bene. Figliuoli, slegate per UH 
poco cotìui, e datevi a vifta nofìra • 

Mi». Sì Cafemiro, bellezza mia , lalTammetté 
vasi fse mmano . O 

Caf, Non occorrono quede code; badate voi,l 
ciò, che vuol dirvi MelTer Ferdinando . 

Mi». Eccome cà , Ufcìa addimmanna , ca io 
refponno . 

M.F. Ditemi , Sig. Domenico , ma peniate a 
dirmi la verità , perchè • ••• 

Min. Ufcìa dica, v’aggio ditto , 

M-F. Dove avede voi le gioje, che tiene ad- 
dogo la vodra figliuola f 1 
Min. Gomme figliema f* Qua’ gioje s 1 
Caf Non avete faputo voi , che la voftra fi- 
gliuola dà adeflfo a cafa MelTer Ferdinan- 
do $ ' * ‘ 
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A m. Non faccio niente, core mio . 

M.F. Sappiate adunque, che non hà guari ve- 
«end io a trovar' AiefTandro a cafa cotefìa 
lgualdrina,Ia hò trovata in man della Cor- 
te infjeme col voRro famiglio* il q lla J e at- 
teltando , che portava in cala mia , come 
mia nuora , io I’hò confermato , e per to- 
gueila dalle mani del Bargello, e portando- 
la in cafa voRra, per picchiarle se fatto, 
non ne hà rifpoRo alcunojper la qual colà, 
nolla io condotta in mia cafa col famiglio 
eziandio , dove ora Ranno in cuRodia di 
due Sargenti ;ch*fo m’hò fatto dar dal Bar- 
gello *, perchè a dirvela , m’è paruto, che’l 
famiglio ne la fuggiva , effendo di notte • 
e . . . , 

jMw. E gniornò , gniornò , jevano a foafTo . 

: « tffcia non sà , ca Vefpa è n ommo notato- 

ne » * • 


ikf.l 7 . Sì» a diporto , s? . E la Fortunata , ché 
bifogno avea del fardello , colle gioje , ci 
Formi ( he ne dì tu, Cafimiro t 
Ca/. Io per me non sò, che dirmene . 

lim. Ora lafiammo ì cheffo , e pafTammo 
nanfe . 

M.F. Or tutte le gioie , che porta la Fortu- 
nata per fuo ornamento , e quelle, che hi 
rei fardello , fon mie* e perchè io le per- 
dei con una mia bambinetta, che confegnai 
ad un mio fattore, io vò fiper da te, dove 
liiaz tu avute, e die ha della mia figliuola, 

e del 
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e del fattore . 

Min. Ufcìa perdette ITe gioje co na fegliola 
toja , e no fattore f* 

M.F. Appunto . 

Min. E quanto pò avè ITa cote f 

M.F . Or faran diciallett’anni, ò poco meno.' 

Min. A core mio, io mme le fìce fà a Napole, 
n’avarrà ott’anne , e mme fervettero pe la 
craaccata , quanno jette fervcnno lo Mpe- 
ratóre. Uh, e che bilia, che facette ! fi min’ 
«ville vifto.Mefsc Ferri . Sì Cafemì , a ca- 
vallo a no làuro azzemmatielle ... 

M.F. E la Fortunata m’hà detto altrimenti > 
Sig- Cafimiro, mi dia licenza di farlo coti'» 
durre dal Podellà , che alla di lui prefenza 
vedremo, fe dirà la veliti. 

CaJ. Sig. Domenico, vedete, che già le gioje 
fon perdute per voi , perche il Sig.Ferdi- 
nando hà mille tefiimonj, che atterranno 
efler fueje voi darete lènza dubbio in un^ 
fegreta, lìn’a tanto, che non farete eviden- 
temente apparire, da chi le avelie , 

Min. Gioja mia , vi ca chiflo è sbaglio fenz* 
auto. Chella è roha mia, è fliento mio . 

M.F. Non v’hò io detto, Sig. Cafimiro , che 
non fi farebbe nulla i 

Caf. Torno a dirvi , Sig. Menica nello , che 
quello è un gran malanno; per voii penfa- 
teci stì bene . 

Min. Ahù fortuna cana ! Ora non ferve a 
penzà chiù i lo Cielo hà boluto accofsi , e 
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accofsì bogl’io . Sì Ferra, mannane fsì zaf- 
* fie, ca mò te conto ognen cofa . 

M.F. Sig. Domenico, io non vorrei .... 

Caf. Eh Metter Ferdinando, non dubitate, fon* 
io qui . 

M.T. Or via, io confido in voi . O quel gio- 
vane^ 

Caf. Fabio : . 

Fab. Mio Signore; 

M.F. Dà quelle due lire à cotefti Sergenti 

Fab. Adettò . 

flìJ. Figliuoli, vi n’ngrazio;andate per fatti 
voflri, che non occo rr ’altro . 

S Min. Ora fiente, Sì Ferrante. Saccie,ca fi ve- 
ramente perdifle fle g icje , co na fegliola 
toja , e no Fattore , creo che Fortunata te 
fia figlia . 

9 M.F. Oh Dio . E come ? . $ 

\Caf. * Che afcolto ! Voglialo il Cielo. 

i Min. Io pe ciei te guaje , eh* avea pattate à 
Napole, facea ncampagna de Romma l’al- 
loggiatore, pe cam^à noratamente , fé nne 
venette na fèra a l’alloggiamento ( averrà 
mò dicettett’anne ) no beH’ommo chiatto, 
e curtulillo, capille riccie, vruno de facce, 
e pe chello, che mme parze, potev’avè da 
cinquant’anne a bafeio . 

M.F. Sì . 

Min- Portava nfafciata , e arravogliata à no 
panno ruttò na fegliolell’ , che non potev’ 
ave n’anno ancora , 

M.F. 


r 
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Che lento ! coteflo credo folle appuri-' 
to Guglielmo , e la bambinetta Bettina la 
mia figliuola . Dite, dite, caro il mio $ig.' 
Domenico . 

r 'Mi». Lo fece arrecettà a la meglio Camma- 
ra , dapò, ch’eppe fatto dà zizza a la ere- . 
jatura da na vecina mia. La matina veden- 
no, ch’eia ora de magnare , e nò lo vede- 
va, jette a bedé,fi volea fa dà zizza n’auta 
vota a la peccerella , e trovanno la porta 
de la cammera chiula,fentije gualejà la fe- 
gliola , e perzò tozzolale mprimmo chia- 
no,e pò forte; e non fentenno re/pondere, 
lo core mme dille, /calla, ca quaccofa è foc- 
cicfiò, comme fu/e^pccchè fcallà;e , e tro- 
vaje chillo bell’ommo muorto,falute a bu- 
je, e la crejatura, che chiagneva a felluzzo 
dint’à ne Iportella , addò l’avea arremmer 
diata la notte . 

M.F. Io non pollo tener le lagrime * 

Caf. Il cafo è degno di compaffione . 

MJ. Seguite di grazia, leguite - 
Min. Io atterruto a chella villa , e non fà- 
penno, che mme fare , non voze chiamrr.à 
gente, pe n’avè qua danno da la Corte , e * 
ghiuteme U’uocchie a na mappata, che te- 
neva a capo lo muorto, l’aprie, e nce tro- 
vale paricchie feiorine , e contannole ap- 
prielfo , arrevaveno qua/e à domilia , e na 3 
gran quantetà de gioje .... 

M‘F. Oh Dio . Io npn ne dubito più . 

Min. 
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1 fin. Li denare , e le gio je , mme dezero da 
penzare » e perzò fatta no pò de pappa, ce- 
nale buono la crejatura , e po zitto, e rilut- 
to ferraje n’ anta vota la porta *, e fcifo ab- 
bafcio , lecenz ejaje co na fcufa no guarzo- 
ne , che teneva . Nche fu/e notte , mme 
ferraje tutto , e dinto a no Ciardiniello , 
eh’ era all’ alloggiamiento , atterraje lo 
muorto , e pe abbreviare , nfrà poco juor- 
ne mme ne je ze N Venezia co la Crejatura, 
e le robe , decenno a tutte , ca la fegliola 
mm’ era figlia . 

Caf. E cotefta è la Fortunata . 

Min. Chefl'a e efifa , e 11’ aggio crefcfuta com- 
me folle Hata na Regina j 11’ aggio fatta 
mparà de lejere , de feri vere , d’ abbaco 9 
de cofere , de fà pezzille , d’ arragamà .... 
Se la porria pegliì no Riè de Corona . Le 
gioje , fi erano le fsoje , pe erta 1’ avea Pi- 
pate . De li denare , fi nce nne manca na 
bona parte , penfa comme 1’ aggio crefciu- 
ta , e trattata . 

M.F. Ma ditemi ; tien’ ella una fragola fotto 
1’ orecchia finitila ? 

Min. Na fragola ! ah sì , sì , fragola e ehel- 
lo , rullò , che tene fotto 1*’ aurecchia nè Jt 
Io creo ca fuje qua’ golio , che n’ appe la 
mamma . 

M.F. Appunto j e io nel riconofcere , che ho 
fatto i pendenti, che porta, non v’hò badato. 

Caf. Perchè badavate a ricqnofcer le gioje 
v olire . M.F . 
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M-F. Oh Bettina mia dolciflìma , t’ hò pur’ 
Jo trovata , e trovata iniieme tanta roba , 
che poflo affai convenevolmente maritarti. 
Mefler Domenico , non dubitare , eh’ io 
tratterò Tempre con voi , come folle un’al- 
tro padre di mia figliuola , e vi darò tan- 
to , che non avrete bifogno d’ alcuno . 
Min. Gioja mia , m’ arrecommanno a le gra- 
zie toje , e penza .... 

M.F. Non più , che vi loderete di me . Si- 
gnor Calimiro , fe volete partire , datemi 
licenza , eh’ io vò correre ad abbracciare 
la naia dilettiflìma Bettina . Ma , ò Dio , 
che turbali ogni mia gioja in penlàndo, che 
volea fuggirfene con un famiglio . 

Caf E io vò in tutto , e per tutto rafferc- 
narvi . 

M F. E come s* 

Caf Io perdutamente amando , fin dal tem- 
po , ch’er’elia in Padova , cotefla vofira fi- 
gliuola , c altresì ella amandomi, hò con- 
certato quell’ oggi col Velpa ( cK’ eracon- 
fapevole de’ noftri amori ) di fuggirne» 
per quella notte j avendomi già dettoli 
Signor Domenico , che già avea con voi 
conchiulò il parentado , come fapete • 

Min. Ah cacciottiello , perzò t* addeboiific 
quanno te lo decette ? 

MF, Deh non l’ interrompete . 

Caf. £ già forti va la fuga , fé ’l Vefpa colla 
» - vofira figliuola non davano nel Bargello . 

• >* Ma 
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Ma in quanto alle gioje , e i fiorini, io noli 
sò co s’ alcuna -, non defìderando io altro , 
che la giovane . Immagino però , che così 
abbia difpodo il Cielo , e per fare a voi , 
trovare la vofìra figliuola con cotelìe gioje, 
e per non far fortire le iricefìuofie nozze . 
Min. Ente fprepofeto , che facevamo . Dice 
buono lo mutto , ogne ntoppamiento è 
ghiovamiento . 

Caf Per quel , che tocca poi all’ onefìà della 
giovane , ben v* hò io atteflato due volte 
queft’ oggi ( fé vi ricoida ) quanto cOteOa 
fia , e ben codumata , e modella , tutto 
che sì fatta attefìazion mi noceflè . Sono 
perciò* voftri piedi .... i 

M.f. Alzati, Miro mio gentiliffimo,e Tappi; 
che fe degnerà Mefi'er Petronio ricever per 
nuora la mia Bettina , io me ne chiamerò 
onorandi mo . 

(Ci/. O caro , e dolce mio padre . E ben’ ora 
> pois’ io così doppiamente chiamarvi, ppdQ 
che hò già perduto quello , che avea 9 
j Hi». Chi aje perduto f* 
itf.F. Come a dire f 1 • 

Caf Non ha un’ ora , che per corriere a po; 
da ho avuto avvifo della quafi improvviTa 
morte di mio padre . * . - ^ ^ 

Min. Oh che biecchio noratone , eh’ era Sì 
Ferra « 

jW.F. A me il volete dir voi s* Ma confidate- 
vi £ eh’ egli era già nelj’ ultima vecchiez- 

za • 
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za . E preghiamo il Cielo , che vegniamo 
noi a sì grande , e compiuta età . Potre- 
mo perciò ( fe così vi piace) flabilir’ ora il 
parentado , che poi faranfi da qui a qual- , 
che fpazio folennemcnte le nozze . 

C*fi Vi dico , che voi , come mio padre » 
difponete le cole come v’ aggrada » 

Min. Ora vide quanta cofe fo foccieffe nfrà 
n’ ora . Lo Cielo ve faccia gaudere da ccà 
à cient* anne , e a tiempo meglio . 

MF. Oh qual diletto farebbe il mio , fe ve- 
detti ravveduto quello fcapeftrato d’ Alef- 
fandro , eh’ è quali perduto per cotetta ba? 
gafeia -, dove credo a certo , eh’ or ira . 
Min. Latta fa a lo Cielo , ca ognen cofa ve- 
narrà bona . 

fab. Padroni , s* è fatto qui da pretto un’ 
uomo con lume , e per quel , che m’ è 
paruto ha cercato riconofcervi , e ora Ha 
parlando con un’ altro , che afpettavalo 
da qui poco difeofto in un canto . 

Min. A , a, so marranchine chifl'e, lènz'auto. 
Bene mio , ca me trovo a na fetta de chef- 
le na Vota f* Afpettate , quanto vao, int’a 
la cafa a peglià lo sfratta campagna > ca noi) 
ce nne voglio la/sà coda . 

M>F. Eh fermatevi , che non farà nulla ; 
Fab . Adeffo vengono inverlò noi tutti c due^ 
Min. Non te lo dico io . (a) 

taf. Fabio , tta su la tua . 

1 - . Tab. 

(a) Ffi rjtjra a dietro . 
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/ ab. falciate fare a me . .. * r 

S C .E N A VI. 

Itkffandro , t * l Fr appella , e ditti : , 
Jll'f. I) Adre mio caro , ecco a vo Ari piedi 
A lo sfrenato > il difloluto, 1* ingrato 
Aleflandro . : < 

M.F. Bè } che altra gherminella fari queftaf 
» Aiarno a fentire . ’ • V 

*Alef. Sappiate , che or faran quattr’ore,’che 
per gelofia di coteAa bagafcia della Vio- 
Unte , immaginando io ammazzar Pippo 
noAro , ho mortalmente ferita , e forfè 
uccifa la GoAanza creduta morta , la fi* 
gliuola di Meflèr’ Amerigo .... « 

Min. Scazza ! < 

id.F. Ah malagurato , ribaldo 1 O terra » a 
' che non t* apri , e 1* inghiotti tùf* Dimmi, 
chi hai tu ammazzato, fcellerato,malvagio? 
jtìef Ammazzatemi colie voAre mani , che 
‘i merito • Vi dico , che Filippo noAro , 
non è egli altramente Filippo , ma come 
v’ ho detto la GoAanza , la figliuola di 
Meflèr Amerigo ; e io credendola uomo , 
per gelofia della Violante Tho quali morta. 
Jfcf.F. O Ferdinando rovinato , perduto 1 O 
quanto , o quanto è vero , che non fi dà 
nel Mondo confolazione compiuta ! 1 A 

Caf. State di buon cuòre , Signore , che ri-* 
pareralfi a tutto , e fpeudete la mia vita > 
fe vale . Alzatevi , Signor Aldlandro * - 
Min. Non te delperà , Sì Ferrante , ccà so io 
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- pè te , p'Alifantro , e pè tutte i 

If.F. Oh Dio , dopo un contento sì grande , 
una rovina . Che ha V ultima per te malab- 
biato , perverto . 

Caf. Signore , ritiriamoci a cafa , fé così vi 
piace , eh’ ivi di vireremo a bell - * agio , che 
riparo ci abbiamo a pigliare . 

Frap. Padrone , di grazia , lafciatevi guidar 
da ‘me, che non vi farò metter piede in fallo. 

M'F. Oh , Tentiamo quell’ altio pollo di mer- 
cato . 

Frap. Eh sì . Le mofche fi pofan Tempre su 
cavalli magri . Vi dico , che cotefta Go- 
fianza Ha qui in caia la Violante , e per 
quel , che m’ hà accennato la Dianora , la 
ferita non è mortale veggiamo di condur- 
la pian piano, e sulle mie braccia a caTa no- 
flra , che quivi la farem togatamente me- 
dicare , lènza farne Taper cos' alcuna all’uf- 
ficio . 

Caf 1 A me pare , che non ci fia da metter 
tempo in mezzo . 

Mm. Chifio non pò dicere meglio , Sì Fer- 
rante , levammola da lloco mo propejo . E 
sa che ghiofiizia raTa nc’ è a fio pajeto : 
comm’ è foccieflo a me , sò fiato arrobba- 
to , e sò ghiuto prefone apprieflò . 

y.F. Facciali a modo vofìro • O quanti acci- 
denti ad un’ ora ! 

Frap . LaTciate , eh’ io batta la porta . 

M.F* Speditola , che mi par mill’anni di ve** 

1 z . ' 
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dere , che altro viluppo farà cotefio. Miro 
mio , non t’ increfca a/pettare , che adefio. 
puoi dir , che ci va ancor del tuo • 

Caf. Eh tirate avanti di grazia . 1 

Min. Attennitc , ca nu;e nfrà tanto contami 
mo a lo Sì Alifantro quanto nc’ è ntrabbe* 
nuto fìa notte . 

SCENA vir. 

La Dianora in finefira , e detti j • * 

Dia. /^Hi è là giù € 

Frap\^ O Mona Dianora, è qui Meflèr Fer- 
dinando , e ’I Sig. Aleflandro , che voglio» 
no veder la Goftanza $ mandate di grazia 
ad aprire . • > . 

Dia. Per Meflèr Ferdinando và bene 3 ma 
Aleflandro , che vuol’ egli da Vuol 
far del retto eh t 

trap. Non tcmete.Io gli ho raccontato quan- 
-, to m’ avete detto 3 e perciò ftà egli tutto 
pentito di ciò , che hà fatto ; e tta qui coti 
Metter Ferdinando , v’ hò detto ; ‘ ^ 

Dia. Oh tu mi fai tremare ; lafcia , eh' io le 
ne parli . (a) 

Frap, Come v' aggrada . Eh ditele , che 1 
Signor Aleflandro fi darà egli in mano del- 
la giuttizia , s’ ella non vuol fentirio . Pa-: 
drone ; m* ha detto la Dianora , che ne 1 
vuol far parola alla Gottanza a 
M.F. Sì bene . Ma dimmi tu : coletta Go- 
ttanza , non morì ella nel Tacco di Roma f 

h(c « 

(a) Fi entra , 

* t 


* •* < 
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E fe non fu così , a che fare vena’ ella io 
mia cafa così travetti ta i 
Frap. Egli ci vuol agio , e b u;o , a narrai* 
» vela intiera . Ella vi dirà tutto . 

Via. Frappella » Frappella : ( a ) 

Frap. Son qui , Madonna . 

Via. Se volete fàlir da quella parte > io matìn 
' derò la fante ad aprirvi . (b) 

Frap. Sì , mandate totto . Padrone , or* ora’ 
cala la fante ad aprir 1* ufeio . Ma ditemi, 
fe Iddio v’ ajuti , il padre di cotefta gio- 
vane lafciò egli reditaggio alcuno . 

’M.F. Reditaggio ! Egli lalciò un podere ad 
alcuni Tuoi parenti : credendo non aver fi- 
* gliuolo alcuno , che vai meglio di quattro 
mila fiorini , e contanti., e mobili , e mal 4 
fcrizie ... Ma che vuoi tu dir per ciò . 
f rap. Io ne godo grandemente , Ma la fante 
già apre 1’ ufeio } parleremo poi à più bel- 
r agio . 

SCENA Vili. 

La Checca con lume , e detti 
Ch. fetta Commedia non finirà più} e io 


egli mi pare avere le traveggole. Entri sù, 
chi vuol falire : 

p M.F. Sig. Cafimiro , Sig. Domenico , entra- 
te , fe vi piace ; 

Min. Comme volite . Sì Cafemì , fa favore 
core mio . 

I 3 Caf. 

(a) Vi nuovo facendofi in/tnefira.{ b) Ed entra. 



tengo gli occhi sì fònnogliofi , eh* 
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Caf Entrate,. entrate pure . 

Min. 0,o, non c’ è de cchè , non mme ta- 
cite fà flà mala crejanza . 

A/.F. Su via Mefler Domenico , 

Min. Collecienzeja . (a) 

A/.F. A voi , Signor Cafimiro 

Caf. Come vi piace . Afpettane qui tu Fabio . 

fab. Mefler sì . 

M.F. Fagli tu compagnia i Frappella a 
F rap. Padron sì . 

j vt.f. Entra tu ancora i fcapeflrataccio . Chf 
trillo ti faccia Dio : (£) 

Ch. Quanta gente ! E voi altri non entrata 
eh t Frappella : come non Fagli tu a vede- 
re la Signora Filippa t . 1 

p rap. La Godanza vuoi dir tir 3 
f ab. Buon’ uomo , dammi tu licenza, quan- 
to vò io per un fervigio , che or’ ora toj> 
nero , 

frap. Và in buòn* ora 3 
fab. Io vò andar* a cafa COteflo Mefler Fer- 
dinando per veder d’ avvifare la Fortunata, 
ò Bettina , di quanto pafla , che non mi 
mancherà la buona mancia . 

Ch. Frappella , io vò falirmene . 
frap. E vuoi tu lafciarmi così folo? 

Ch. Solo . E ti par cofa onefta , eh' io Ria » ( 
quell' ora a folo a folo con un’ uomo?* Eh 
non ti accodare , eh’ io grido . 
f rap. Chi ti fi accoda ? io non mi muovo . 

Ch. 

\a) Entra . (b) Entra , e dopo lui jlleffandro .• 
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Ch. E che sò io . Non immaginalfi tu d’aver’ 
a trattare con qualche cantoniera , con 
qualche 2ambracca di Borgo , con qualche 
fantaccia di coteile fuccide , e fporchej m’ 
intendi ì 

frap. Tu fuggi da chi non ti fiegue. T’ho io 
forfè detto villania , che mi parli sì rigo- 
gliofamente f 

Ch. Nò eh f E quel dirmi , Checca non la- 
rdarmi così fòlo , di che sì egli f Ah tri- 
llo, trillo, maliziofo . 

Trap. Or vedete ! Io voleva domandarti , fc 
le tue padjone han portato il ceiulico ad 
oflervar la ferita della Golìanza j e fe s‘ è 
ella trovata in illato pericolofos e tu peli- 
li a non sò che ; 

Ch. Oh, s’è così perdonami , Frappella mioi 
La Golìanza è fuor d’ogni pericolo ; per- 

à. che il colpo è andato a traverfo per gli Or 
meri pelle pelle , e non q da farne conto 
veruno, per quel che ha detto il ceruficoj 
tanto, che s’ella, quantunque contra la vo- 

. lontà delle padrone, polla in punto per an- 

- darfene . 

JFrap. Accertati Checca, che s’io avelli dieci 
fiorini d’oro, te gli darei tutti per la buo- 
na^ lieta novellatile m’hai data.Ma dim- 
mi » fe m’ami , com’è rimafa la Violante » 
quand’ hà veduto , che ’l fuo amante non 
avea modo da farla contenta i? 

Ch. Penfalo tu . 

• I 4 «• - ' 
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/ rap . Io credo, ch’è ella rifiata fubito di far 
vezzi al cagnuolo, quando ha veduto, che 
non avea coda da farle feda intorno , non 
è vero ? 

C b. Che fi ci vuol fare, pazienza. Ne redata 
più d’una uccellata . 
frap. Come a dire ? 
tb. Ti badi il faper quedo ; 
fra p. Ah, ah, avevi tu ancora adocchiato il 
buon boccone , e lèi redata colla bocca a» 

, perta, e vuota, non è così <* 

Ch. Chi t’ha detto quedo, menzogniereiavvi- 
luppatore, bugiardo £ 
frap. Ah, ah . 

Ch. Ma lènto chiamarmi. Adefio, adeflo; En- 
tra tu Frappellajche lòtto queda volta po-: 
trai fuggire il fere no. Vedi , s’io so boni;; 
ficar chi mi punge f* (<*) 

Trap. Se facelfi tu altramente , non faredi lai 
mia Checchina garbata, e da bene ^ 
SCENA IX. 

Il Capitan Ramagajjo , t 7 Voragine con lume . 
Cap.f^ Ammina, lafagnone, balordo. Ti lèi 
ben bene avvinazzato , e non anco- 
ra hai tu digedo il beveraggio , non q ve- 
ro f 

Vor. C he digedirc,che beveraggiof'Io hò una 
fame, e una fete sì grande, che dubito, non 
io cominci a fmaltir le bndella ; 
tap. Or via , batti tu da coteda vidolàccia 

.1. ideila.,. 

( a ) Ed &tra . j. I * 
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della Violante, che mi par mill’anni di fati 
le l’onor d’abbracciarla . 

Vor. E io ( le vi piacefl'e \ vorrei onorar la 
fante . 

Cap. E’1 bamboccio, thè tu fei. Bel vifaggio,' 
bell’uomo da arrecare onore altrui ! Batti 
quella porta, ti dico . 

Vor. Aderto, aderto. Non temperiate, che mi 
farete morir di paura a queft’ora . 

Cap. Ah lepre, coniglio, di me temi tu ? Ab- 
bi però accortezza a non farmi ammazzar, 
perfona . 

Vor . Certo, certiflìmamente ; 

Cap. Vedi : io vengo così pien d’amore , così 
cafcante di vezzi a godermi la mia Dania , 
ch’io non vorrei moftrarle il vifo dell’ ar- 
mi coll’adirarmi: m’intendi f* 

Vor. Eh , che a me non manca giudizio, tic, 
toc . 

SCENA X. 

La Dianora , prima dalla fineflra , 
e poi cala , e detti • 

Dia./~* Hi è giù ì* 

Vor\~J E’ il Rè dell’ antico mondo , e dei 
nuovo , Madonna , che vi vuol dare tutto 
quell’onore, che avete perduto . , 

Cap. O’ che fcempiaggine ! Vedi beftia d’ 
uom come parli tu f 

Dia. ( Oh farà venuto il Capitano . ) Aderto, 
aderto . 

Vor . Padrone, mettetevi in punto, che or’ora 

: .1 5. ; pi&yn. **- < 
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‘ calerà la Violante della precipitolàmente 
ad aprirvi. Quanto ha giovato 1* avervi io 
nominato per lo volilo proprio nome . 

Cap. Oh, la Violante, e la madre, fon perfone , 
di giudizio, e difcorfo, e molto ben fanno ■- 
cofa voglia dire , l’aver nella di lor cala il 
più grand’uomo, ch'abhia Eur opa , anzi il 
mondo tutto : 

■Dia. Chi è là ? (a) 

Vor . Oh la mia Dianora dolciata, melata, ca- 
ciaia . Avete voi un’ altro fiafcho di quel 
trebbiano , che bacia , e morde f ch’io ho 
una fete, che affogo . 

Dia. Or vedete ! fei tu briaco , che vai cer- 
cando vino a quell’ora ? 

Vor. Dite ciò, che v’aggrada, Madonna , eh' 
io, e’1 mio padrone fiatn tutti leziofi, tutti 
pieni d'amorej nc* per cofa , che ne direte 
monteremo in collera . 

Dia. Che Domine vuoi tu a quell’ora, ti dir 
ch’io ì 

Vor. Domandatene voi il gloriofìflìmo Si- 
gnor Capitano. Accollatevi, padrohe,acco» 
datevi . * 

Din Oh, s’è venuto a tempo . 

Cap. Dia nora, eccomi ad attenervi la proroef- 
fa*, e accertati, che per attet^rvela, hò dato 
un piantone a cinque dame delle principa- 
v hffiine di q«efìa Gittà . E purè movereb- 
4>ero compaffione pna pietra, a vederle fpa- 
kv '•«*• *■ >'■ ■ w. (ima- 

hyfacedoft fuori la pzrta . 
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fìmare, e piangere per amor mio . 

Via. Oh, che mi dite ! 

Cap. L’attefti Voragine. 

Vor. Così la ftà appunto , Madonna, anzi fon 
cinque, e mezza 4 

Via. Ah, ah . 

Cap. Che dich’io forfè menzogne , fciagura- 
taccio,che tu metti la cofa in herta ì 

Vor. Io dico il vero,padrone.La mezza è una 
di cotefte dame mezzolane, ò come fi dice 
di mezza sfera . Non vi ricorda di quella 
poverina della Schinchimurra del Pretta 
Giovanni . V 

Cap . Eh taci. Non le nominar tu, pecorone;. 

Via. Signor Capitano, mi d ttpiace di dirvi.. 

Cap. Che f 

Via . Che mia figliuola è già maritata... 

Cap. A chi * 

Via. A Menicanello il Napoletano . 

Vor. Padrone , non v’adirate j fiate full’ amo- 
re . 

Cap. Eh tta cheto fcioccone.Adunque dovrò 
io rimaner così beffato ? 

Via. Che beffato i A voi non mancherà una 
dama delle cinque . 

Cap. Ah mondo porco , In quefìa guifà trat- 
ta fi 

Vor. Non v’adirate padrone . 

Cap . Non la finirai f* T 

Vor. Non parlerò più . 

Via* Signor Capitano, datemi licenza , ch^o 

16 vò 
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vò ferrale, e falirmene . 

Cap. Serrare, e falirmene. Ah Ciel traverfo... 
Non m’hai tu > e la Violante detto , ch’io 
folli Ila notte a voi venuto, che m’avreftc 
accolto , fe non come merita un mio pari, 
come comporta la condizione , e lo (iato 
vofìro ? 

Voy. E io non fono flato prefente ì 

Via. Sì*, e ben l’avremmo fatto , fe la mia fi* 
gliuola non fi folfe fpofata al Napoletano . 

Cap. Ella può eflèrfi fpofata al Gran Cam 
de’ Tartari , ch’io la vo godere , già che 
fon venuto qui . 

Voy. E vi par poco l’aver fatto incomodare , 
perdere il fonno , venir così a piè, a quell’, 
ora , e con quello freddo , a quello pezzo 
d’ uomo del mio padrone £ 

Cap. Madonna, non fate sì poco conto di voi i 
della Violante , e di volìra cala , che vo- 
gliate briga con me . 

Via. Oh la bell’ora di cianciare. Vi dico > che 
vò chiuder quelì’ulcio io < . * 

Cap . Tu mi vai lìuzzicando , e io ti sò dire K 
che fe comincia a bollir la pentola , indar- 
no poi mi pregherai a braccia aperte, ch’io 
venga fufo . 

Vor. Padrone , facciam così , fe vi piace , fa- 
tevi refìituir l’anello , e andiamcene , che 
vedrete dopo , fe la vi manderà à pregarci 

Cap. Sì , hìi tu penfato bene Diano; a , dam- 
mi or’ora il mio anello , che non è bene , 

ch’io 
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ch'io fh'a più qui a parlar con teco . 

Via. E non vi vergognate voi di dimandarne 
quello, che una volta ne avete donato. Ma, 
a che non me n’entro io . 

Cap. Eh, fermatile non vuoi veramente...:... (<*] 
Via. Non vuoi trattener le mani Meffer pal- 
lon da vento , o vuoi , ch’io ti faccia cono- 
scere , chi fia Dianora Niccolucci f Tracoe’ 
tato , infoiente . 

Cap. Oh guarda cencio , che vuol’entrare in 
bucato ! Vile , dispregiata , viliflìma . 

Via. Che parli tu di vile ? miserabile , palto- 
ne , mendico , pezzente , 

Cap. Amef* 

Dia. A te , sì . 

S C E N *A lÉfcv' v. 
Minecaniello dalla fineflra della Violante , # > 
Ir appella 3 che offerta da dentro la porta, 
della medefima , e i già detti . ; 

Min. *Auta vota mò a beni a fa Io giof- 

r - gio addò sò io i Non te vafta $ 

cheli© , ch’aje avut’oje ; nfèlo vè s* Si be- 
ri mito pe lo riefto J* Gnò » trattenne cote. 
mio , non te mettere a competenze] a co 
(so guitto. ’ . . U.t 

Frap. Entratevene di grazia 9 Mona Dianora. 
Dia, Eh sì . Io gli vò fare un frego fui vifo . 
Vor. Padrone » andiameene » che con sì fatta 


(a) £ cerca trattenerla afferrandola per un 

braccio . 
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gentaglia non v’è l’onor voliro . (a) 

Cap. Eh , lafciami , che al cofpetto dell’ IiHi 
temerata .... 

Min. Lavalo , laffalo , non vi j ca vj fui Io 
voje /cornato j non lo vì'f* 

Frap. Ah , ah . ■ . 

Dia. Taglia carote , paventa cornacchie, cor* 
nacchioné . 

Vor. Sig. Domenico , Mona Dianora , non 1' 
irritate , che ve ne pentirete . 

Cap. Io fuggire eh f* Tu parli , perche fé’ là 
sù ; tu berghinellaccia, t’attenti a cinguet-. 
tare , perche fe’ donna . 

Min. E fs’io folle l!oco a balcio , che mine 
vor riffe fà f 1 ( b ) N’d niente , è lo Capeta* 
nejo. (e) Che mire vorrilfe fà. Siò Capeta? 
nejo delie brache , arranca , e fuje f 1 
Cap. Ti vorrei mozzare , e mani , e piedi J 
e labbra , e nafo , e orecchie . 

Vor . E dopo farne una gelatina > e mangiar? 

v^Ia . ’jA 

Dia. Gli darefli di barba al culifeo , pagone 
fpennacchiato , lancia fpezzata . 

Mi», Traseteone, gndra ; 1 alia lo ì /soleva 
accafejunc , lacco de mazze « •* . , 

Frap. Ritiratevi , Madonna , ritiratevi % 

Cap. Cala giù gaglioffe » pecora : 

j.- ' . i . •■•••’ 'Vàv* » 

(fiO E piglia par attirateteli Capitano* * • *4 
(b) Dopo fi volge dentro dicendo . 
fc) Di nuovo parlando mi Capitano « 
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pbr. Eh Iaficiatelo andare -, volete voi ammali 
zare un coniglio f* 

Min. Siente : lì nce fcenno , la ficomparrajs 
na vota pè Tempre . 

Dia . Calar voi ! come non bafìafie una don* 
na con quella lepre . 

Cap. Ah paurofo , pufillanimo, timorohflìmoS 
Togliti per ora quello fchiaftb , e quello 
cappellaccio di più » 

Vor. E viva il mio padrone i 

Min- Ah figlio de fette mamme , a mmè fs’ 
aggraviofGuarda da fiotto becco coll’effe.(a) 
Ca non t’accìo no . 


Frap . Ah y ah . (b) ' ' i 

Cap. Oimè, oimè. 

Vor. Io veggio armi di fuoco , padrone . 

Cap. Armi di fuoco?* Quella è fioperchieria^f) 
Frap. ) 

Zi \ Ah . ^ 

Min. ) ' 

Dia. ) 

Frap. Và t’impicca oflentatore , pien di Yen-» 
to , fi? , fis . (d) ì 

, cv est * ^ 

su èlfe * nèm& -VT 


■ ** 


SCE- 


(a) Ed effondo il Capitano fuggito, egli tira una, 
pigna t a in me^o la focena . 

(b) Ed efoce fuori la porta . 

CO £ fugge . 

(d) Vor. parte , Minecan.foe n* entra dalla fine-, 
fora , e la Dianora entra in cafoa . 


« 
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se E 1S A XII. t 
Fabbio , e'I Frappala . 
job. H’ fon’ io giunto a tempo . Stano* 
v_y eglino ancor Tufo S* 
fra/). Si > ma credo » che or calino . 

F aè. 11 tuo nome buon* uomo £,* 

Frap. Cofimo , al tuo fervigio . 
pah. A’ comandarmi di tu . Eh ? con coteftò 
parentado faremo amici • ... 

Frap. Con quale f* \ 

Fab. Come 1 non fai tu > che ’l mio padrone 
avrà in moglie la figliuola di MefTer Fer- 
dinando ? 

Frap. Qual figliuola f Oli > ecco i padroni 

• S •.<$• : E- N A * XIII. 
*4lefiandro, e la Gofìanza colla vefie di canterai 
colla, quale è comparfa nella prima [cena 
la Violante, cb'efcon di cajà la Vio- 
lante , la Violante , e Minecan • 
dalla fineflra con lume , e i 
. . . già detti . » 

affr/i A Ppoggiati bene* me ? dolce ; ta** 
f* ra mia vita . . 

Co/?. Balìa , che mi foftegniate con quella 

mano . 

xAlef. Come ti duol la ferita , Gofìanza mia ? 
Gofl. Niente Aleflàndro mio dolce . Ma quaj 
dolore pofs’io fentire in tanta gioja f 1 
tAlcf. O fedele , c cofìantifiìma Gofìanza ! 
Vio. Solìicnla per l’altro braccio , Frappella; 

Min. 


£ 
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Min. Ohje fa luftro buono , che non cadite , 
Ftap. Lafciatc fare a me . (<z) 

SCENA ULTIMA. 
Mejftr Ferdinando , xA najjìmandro , e la Dia • 
nara ch'efcon di cajà la Violante , recan- 
do laDianora con lume davanti la fua 
porta. La ViotanUy t Minecan. 
dalla fine [ir a , e Fabio 

in i/cena ; % 

ìd.T. O I sì , hò ritrovata ( t’hò detto ) la 
O mia Bettina , e holla maritata con 
quello gentiliflìmo , nobile , e onefto gio- 
vane, . -, 

taf In me non è colà di buono > che non dir 
penda da voi . - 

E Aleflfandro jam iìbj de/pondit , cioè 
hà fpofata la Gofìanza . . . 

MJ. E con grande , e buona dote . 
tAn. Di più ! Sciamerò dunque : ò fauftam , 
& felicem hanc nodem ! O notte albo fi- 
gnanda lapillo ; Lsetemur , nò ; gratule- 
mur , non balìa ; gaudeamus , sì gaudea- 
mus t mentre gratulamur alienis , gaude- 
mus nolìris . 

jtf.F. Allefoiite cianciafrufcole 1, 

Min. Vi quanto nfruceca chillo Sì Mafto £ 
Dia. Io non sò , che Domine fi dica cofiui * 
M.f. Buona donna , ti ringrazio affai : e go- 
do ' 

( a ) e d entrano Ale finóra » la Gofìanza , e'f 
f rappila j . m-., . > 
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do grandemente > che per amor mio » la 
tua figliuola (iafi levata da quella vita» che 
menava.il Cielo vi faccia per fèmpre lieti ; 
X> ia. Ed a voi altresì di sì belli , ed orrevoli 
parentadi . 

A fin. Sì Ferrà , bona notte . Crajematino te 
sò a basà le mmano » e a rallegrareme co 
la fegliohi toja , e naia . 
ftf.F. Saaete per Tempre il ben venato » e vi 
-*• confermo quanto v’hò detto . ,/ * ^ 

Min. Ohje Si Ferrà * à Vefpa mannannillo 
* ’■ nch’arrive ca no rame ferve cchiù* ca che 
mancarrà tiempo d’agghiuftà li cunte nupt 
' fte nfrt mè , e il Io. 

M-F. Come vi piace . 

ÌPio. Addio , Meflèr Ferdinando i : 1 
M.F. Buonanotte , Violante mia . 

Caf Luftra tu ben la via > Fabio . 

(F ab. Mefler sì . (J) 

taf. A rivederci , Mefler Domenico ; 

Min. Schiavo tu jo , gioja mia • 

Caf. Madonne , Iddio vi faccia contente » (c) 

DwOr, voi 

rio.) *- aV01 ' 

jln. Fortunet , fortunet vos Deus . La fràfe 
è di Livio . . : ■* A 

Min. E biva lo Sì Mafio t 
%An. Anzi vivat vivai iémper la Cofìantilfima 
' 1 GO- 

Uà) E fatte • * • ' ^ -si - -* « ■ Ar 

(b) E parte , • ; Vi* 

tc) £ pane . 
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CATALOGO 

DELLE COMMEDIE, 

Ot sono nella Libraria de' Muzj sotto l' Inferma- 
rla di Santa Maria la Nova MDCCLUI. 

DI GIOVANB AUTISTA DELLA PORTA 
Divise in IV. Tomi itt u. 

Tomo /. T A Furiosa . 

*-» L’Astrologo . 

-Il Moro . 

Tomoli. La Chiappinaria . 

La Cintia . - ; ; 

I due Fratelli Rivali . 

1 due Fratelli Simili . 

Tomo 111 . La Trappolarla , 

La Sorella . • 

La Turca . 

Tomo IV. L’Olimpia . fi . * 

La Fantesca . 

La Tabernaria . 

La Carbonaria . 

DI NICCOLO' AMENTA. 

La Gostanxa . 

Il Forca . òjtetji 

La Fante . 

La Somiglianza • 

La Carlotta • ' > 

La Giustina. 

Le Gemelle . 

DJ OTTAVIO D'ISA. 

L’Alvida . 

La Fortunia. 

La Flaminia. 

La Ginevra . 

11 Malmaritato . 

DI LORENZO STELLATO DA CAPO A. 

11 Furbo . 

Il Ruffiano. 

DI GIOVANBATTISTA PASCA . 

L’ Amante. Vergognoso , ovvero la Taciturnità 

Loquace . 

11 Cavalier Trascurato. 

La Falsa Accusa data alla Duchessa di Sassoni» . - 

11 
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II Figlio ddbf Battaglia- * 

I Tradimenti mal Riusciti- 

DI RIFALLE TAURO . j 
L’Isabella , ovvero la Donna più Costante . 
L*ln«elosite Speranze . * ' • y -+ r ' •'-* 

II Fingere per Vivere. 

L’ Eauivocì Intricati , ovvero la Contessa di Bar- 
cellona . L 

DI ETTORRE CALCOLOSA . 

Come dispone il Cielo , ovvero la Forza del. 

Sangue. ' •* 

Li Disonori che Onorano , ovvero la Molina- 
reiu. ’ >'* 

Dalle Cautele i Danni. *• 

Dall’Amore l’Ardire. 

Mon è Padre essendo Re . 

Il vero Consiglierò del suo» proprio Male. 

Con le Borascbe in Porto , ovvero la Ziagaretta 
di Madrid . 

Gli Effetti , ovvero gli Eccéssi stella Cortesia . 

Chi tutto Vuol tutto Perde, ovvero l’Arma »t«. 
Sopra l’Ingannator cade l’Inganno. • v 
Gli Inganni Fedeli. ' r *• 

Proteggere l’Ihfmlco .- . } ’• 

La Sofferenza Coronata . * 

L’Infanta Villana . 

La Forza della Fedeltà . 

L’Ardito Vergognoso . * 1 

Napoletane.- 

Lo Lavenaro, overo la Diana, del Mareteés 
Lo Titta , overo Poeereale , del Cuccavo . •*- -i 

La Rosa , o th nàjChelkw-Posellepesca , del 
Cortese . 

DI ANDREA PERRUCCL 
Amor mal Corrisposto, ovvero la Verità Celata. 

La Costanza nelle Sventure. 

Chi non ha Cuor , non ha Pietà , ovvero 1*. 

Rosa ura. ' ■ *.’•» V: - - 

Compiire con la sua Obligazione ; 

Il Calloandro Fedele, ovvero l’Infedele Fedele. i 
La Fede Trionfante su le Rovine di Buda . 
fi© ALTRE- VARIE DI CELEBRI AUTORI. I 
La Loeandiera , del Tortora • 

)1 Conte di Cartiglia, del Va stallo. > ' • 

Gli Avvenimenti di quattro Ott i elei Saffi* 

i L* 
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La Calunnia , ch'opprime il proprio Auttnre, ov- 
vero 1’ Innocenza protetta dal Cielo , del 
Franceschi . 

I a Fedeltà Ingegnosa del Benedetto . 

La Contessa Reina , ovvero i Precipizi inalzati del 
Vito . 

L’Eco Verdadiero , ovvero la Piaga d’Amore , 
del Calamo . 

Gli Errori della Gelosia , ovvero dalla Menzogna 
il Vero , del Vito ■ 

Lo Tesoro , dell' Ametr ano . 

La Necessità Aguzza l’Ingegno , dell' Impaciente. 
Con Amor ci vuole Industria , del Tica. 

Equivoci Amorosi , elei Castro ■ 

Le Lacrimevoli Vicende , ovvero l’ Infelicità Fe« 
lice , del Ciampi felli . 

II Clorimondo , ovvero i Figli Sconosciuti del 
Badiale . 

II Re per Forza , del Sereni . 

Dalle Tempeste la Calma, dell' Ansalo «e. 

La Moglie di quattro Mariti , del Cicognini . 

La Rosilla , del Pico. 

Gli Scherzi di Fortuna , ovvero l’Armi > e gli 
Amori , del Cafanova . 

Le Stravaganze d’Amore, del Zaccoue . « 

La Ninfa fida , ovvero l’Amor Geloso , del Busta - 
- gatti 

La Rosaura , ovvero l’ Innamorata Scaltra > del 
Vateimo . 

Dall’Onore l’Amore, del Capaccio * 

L’Amante Impazzito, del Capaccio 
L’ lfìde , ovvero Amor non puoi celarsi , del 
Coccia . -i 

11 1' iato di D. Luigi , ovvero l’Onore difeso dall’ 
Amore , del Badiale . 

Il Servo Padrone , del Muzio . 

Amare, e Fingere, del Calamo • 

La Ragione assottiglia l’Ingegno , ovvero il Pazza 
per Politica , dell ’ Ajfanti ■ 

La Fatalità delle Stelle , ovvero la Stato muta 
coftnme , del Gitanda . 

Le Vicende dei Mondo , ovvero 1’ Aduste , dell 
Itto • 

La Celidaura , del Sinibaldi - 
Le Gelosie tra’ Congioqti « ovvero i. Fratelli Ri- 
vali , del Cibano va . L'Au- 


L* Infortuni Fortunati , orvero il Florida fpe , iti 

M iJJa » • • • * , I 

Il Figlio delle proprie Azzioni del Tic*» 

La Dorinda , ovvero lo Scubia , di N. N. ; 

Il Nuovo Convitato di Pietra , dell' bri. 

L’ Amor Guerriero , ovvero JBuda Conquistata y 

. del Calami . . • . 

Negl’Inganni la Fortuna, del Veraldo . 

La Ghirlanda Incantata , del Giufli. 

Amor per Mercede > dell' Anjalone . 

La Principefl'a Straniera , <6/ Bugreres . •• 

La Nemica Amante > del Ruggieri . r 

La Forza delia Simpatia , ovvero l’ Incogniti 4 se 
stelli , del Samagas . -, 

La Viva Sepolta , ovvero la Stellidaura , del Be- 
nedetto. 

La Pellegrina, del Scaftembraz. 

La Marchesa d’HunsIei - , ovvero l'Amazzone Scoi» 
zese , del Petrobelli . 

Gli Amori Vendicati , ovvero la Forza della Fc- 
deità , del d' Atte lite . 

11 Figliuol Prodigo , ovvero gli eccelli dell’ Amor 
Paterno , del Gionti . 

La Giuditta Trionfante, del Sorrentino . 

11 Re Superbo , ovvero la Superbia Abbattuta , 
del Leonardit . 

11 Disperarsi per la Speranza , ovvero la Perfida 
Fida , del UN. 

La Rosalinda , del Muzio . 

11 Toscanismo , e la Crusca , o sia il Cruscante 
Impazzito Tragicomedia. . 

La Mcrope Tragedia del Cav aliar D. Scipione 
Maffei . * 

DEL CONTE Ù. S APE RIO PANSUT/j 
Tragedie in un Tomo in ottavo di 
Carta Francese , sono . 



